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Pasquale Lopetrone 


I. Ilsitoele emergenze materiali 


1.1 
Sul luogo eletto, prima del monasterium florense c'era 


Il «locum Floris» 


un tugurio ', fondato da Gioacchino, «delimitando a 
mano uno spazio di quattro passi» per lato; prima del 
tugurio su quel sito non c’era niente: tanto è emerso da- 
gli esiti delle campagne archeologiche sin qui condotte. 
E° risaputo che Gioacchino giunse su quest'ambito di 
territorio adiacente al fiume Arvo, passato alla storia 
come il «locum Floris», nell'autunno 1188 ?, dopo aver 
perlustrato prima le terre prossime al fiume Lese, e che 
l'abate, trovando il luogo idoneo ai suoi scopi, avviò, 
immediatamente, i due collaboratori / accompagnatori 
alla costruzione del cosiddetto tugurio, che presto fu 
completato. Il trasferimento del ridotto gruppo di uo- 
mini, seguaci di Gioacchino, (da Pietralata a Fiore) av- 
venne sei mesi dopo il sopralluogo (forse nel maggio 
1189), mentre a distanza di dodici mesi, dalla costru- 
zione del tugurio, il re Guglielmo II morì ?. 

Accadde poi che gli esecutori militari e fiscali passa- 
ti agli ordini del nuovo Re, affliggendo la piccola co- 
munità di religiosi insediata a Fiore con persecuzioni, 


* Sono grato a Valeria De Fraja, per avermi aiutato a comprendere 
quanto lo studio dei numeri fosse radicato nella tradizione mona- 
stica, attraverso la lettura di alcuni testi ancora inediti, confluiti in 
De Fraja 2006. Non posso in questa sede dimenticare il continuo 
sostegno alle ricerche fornitomi dal Centro Internazionale di Studi 
Gioachimiti, attraverso il presidente Salvatore Oliverio e il direttore 
Cosimo Damiano Fonseca, ancorché presidente del comitato nazio- 
nale per le celebrazioni dell'VIII centenario della morte di Gioac- 
chino, che in questi anni passati hanno reso possibile l'attuazione 
delle campagne di ricerca sulla collina di Jure Verere e far giungere 


» 
un 


molestie, minacce e violenza, costrinsero Gioacchino 
a presentarsi al cospetto di Tancredi, per risolvere e 
difendere la sua posizione rispetto all’insorta contro- 
versia. 

Da questa pagina di storia non completamente chiara 
emergono diverse questioni, la prima delle quali ri- 
guarda il pregresso stato giuridico e amministrativo 
del territorio denominato F/os da Gioacchino, la cui 
occupazione fu contestata all’abate dagli esecutori del 
nuovo Re. I documenti pervenuti non aiutano a scio- 
gliere il nodo, tuttavia dalla vita di Gioacchino, scritta 
dall’ Anonimo, si evincono due chiari passi testimonia- 
li, che costituiscono altrettanti punti utili per orientarsi 
nella questione, la prima testimonianza rende palese il 
fatto che Gioacchino non conosceva già il <luogo> - 
altrimenti non si giustifica la precedente perlustrazione 
condotta dall’abate nelle zone prossime al fiume Lese-; 
la seconda testimonianza evidenzia, invece, che l’in- 
sediamento sul <luogo>, da parte di Gioacchino e se- 
guaci, è contestato con estrema fermezza dai funzionari 
del nuovo Re. Gli accadimenti, così come sono stati 
tramandati dall’ Anonimo, sembrano pertanto delineare 
la possibilità che gli esecutori passati agli ordini di Tan- 


tutti sin qui. Desidero inoltre ringraziare Dimitris Roubis e Fran- 
cesca Sogliani, per l'impegno profuso sul campo e per lo scambio 
d'informazioni sul non facile scavo archeologico di Jure Vetere. 

' Grundmann 1997, p. 188. 

? Potestà 2004, p. 237 e ss. 

® Anonimo, Vita Beati, pp. 217-240, a p. 237 si legge: «mentre tra- 
scorreva il sesto mesi di quella peregrinazione (dal trasferimento a 
Fiore), precisamente il dodicesimo dalla costruzione del tugurio, af- 
finché la tempesta iniziasse nell’anno in cui l’uomo di Dio l'aveva 
predetta, il re morì.» (Guglielmo II morì il 18 novembre 1189). 
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credi intervennero in difesa dei diritti vantati su quei 
territori della regia corte *. 

Dalla vita dell’Anonimo si apprende. infatti, che l’aba- 
te, per difendersi e risolvere la questione insorta, fu co- 
stretto a recarsi in Sicilia per trattare personalmente la 
questione al cospetto del Re, senza avere la necessità di 
incontrare altri, al di fuori di Tancredi. 

Il sincretico testo scritto dell’antico biografo dell'abate, 
reso a volte anche in forma speculativa. non distingue 
la natura giuridica del /ocum Floris, prima dell’avven- 
to di Gioacchino, tuttavia l'identità amministrativa di 
detto territorio può recuperarsi attraverso dati di fatto 
collaterali. Per prima cosa si deve rimarcare che a Fio- 
re. finora, non sono stati rinvenuti reperti materiali di 
epoca precedente all'arrivo di Gioacchino e che tutto 
quanto è emerso dalle ricognizioni condotte sul <luo- 
go> riflette perfettamente quanto tramandato nei docu- 
menti dell'epoca. Il riscontro effettivo scaturito dai dati 
emersi dalle campagne archeologiche porta pertanto ad 
escludere che Fiore, prima dell'arrivo di Gioacchino, 
avesse avuto precedenti fasi di frequentazione, se ne 
deduce quindi che non potesse essere un <luogo> a sé, 
già detenuto da privati, da altri, o da una qualsivoglia 
comunità monastica *, D'altra parte è noto che il Teo- 
logo decise di portare le sue pecore nel ‘deserto’. di 
conseguenza selezionò un «luogo» ‘nuovo’, isolato, 
impregnato di connotati ‘verginali', mai ‘contaminato’ 
da-altra forma di vita monastica, da sacralizzare con la 


‘Tale cosa si'evince chiaramente nell’Editto di re Roberto d'Angiò 
del 1333, nel quale si attesta: «che il Tenimento o territorio del- 
la Sila sia conosciuto provenire dal nostro puro demanio». Non è 
esattamente noto tuttavia, quando e da chi è stato istituito il regio 
Patronato sul territorio silano. 

L'istituto.è certamente attiva subito dopo la conquista normanna. fa 
prassi autorizzativa e/o le conferme operate dai reali, già in uso nei 
primissimi anni della conquista, attestano l'attività giuridica instau- 
rata dalla corte, che attraverso atti dotati degli appositi sigilli, di- 
sponeva elargizioni e ordini, agendo anche sulla attività di controllo 
dei funzionari militari, dei funzionari fiscali e dei bainli. Gli esempi 
più conereti provengono proprio dagli atti &manati dai principi nor- 
manni in favore del monastero di Calabro Maria. negli anni 1099, 
1115 e 1149, relativi alla. concessione del tenimento di Sanduca. 
ricadente per intero nel tenimento della Sila. 

"Cir. De Fraja 2001, in part. a p. 106 sì legge: «Stabilendosi in Sila, 
con ogni probabilità Gioaechino opera la sua scelta tra i terreni di 
proprietà, 0 comunque messi a disposizione. del suo monastero di 
Corazzo, [...}»} 

 Wessley 1990. in part. pp..37-38; cfr. Potestà 2004, pp. 237-238, 


primogenitura del suo programma e poterlo in tal modo 
‘gemellare’, allusivamente, a Nazareth *, in aderenza 
al suo simbolico annuncio. Da qui si comprendono 
le ragioni che spinsero Gioacchino a rifiutare l'offer- 
ta avanzata dal Re. quando questi. al posto di Fiore, 
gli propose di spostarsi nell'abbazia della Matina, un 
complesso monastico pre-esistente, ubicato in Val di 
Crati presso S. Marco Argentano, che certamente non 
vantava i presupposti requisiti, simbolici e ambientali, 
esegeticamente pre-fissati dall'abate. 

Nella biografia dell'’Anonimo sono trattati. a chiare 
lettere. i motivi del rifiuto che l'abate oppone all’of- 
ferta di Tancredi, esternati con acuta parafrasi biblica. 
Gioacchino, infatti, comunicò al Re l'intenzione di non 
voler tornare sui suoi passi e la ferma determinazione 
a continuare l’opera religiosa già avviata in quel luogo 
‘eletto’, «... perché non ci può e non ci deve essere nes- 
suna comunanza tra i figli della luce e quelli del mon- 
do, tra la <taverna> e Ja cella, tra Sodoma, dove Lot 
quasi moriva, e le montagne su cui si rifugiò Davide, 
tra l'ubriachezza e la sobrietà ...» ?. 

In questo contesto di evidenze, il connotato *verginale’ 
del luogo ben si lega, dunque, con lo status giuridico ti- 
pico di un territorio demaniale, mai assegnato 0 goduto 
da altri. D'altra parte detta condizione amministrativa 
non costituisce di certo una novità, tant'è vero che lo 
stesso Tenimentum Floris *, che includeva il cosiddetto 
locum Floris, era un ambito di territorio ricadente nel 


& 


" Gnindmann 1997, cit. p. 145, 

*E' noto che il primordiale tenimento di Fiore fu concesso a Gioac- 
chino da Tancredi. nel 1191, con l'aggiunta di 50 salme di frumento 
e 300. pecore: un tempo nell'abbazia di S. Giovanni in Fiore si con- 
servava il privilegio. 

L’Anonimo sorvola sulla concessione de! tenimento, tuttavia fa tra- 
pelare che Taneredì assecondò le richieste di Gioacchino, ma non va 
oltre. come se avesse paura di esternare una titolarità di concessione 
certamente non gradita dalla corona sveva. Questo atteggiamento 
timoroso, tipico dell’Anonimo, sì riscontra in più occasioni; è chia- 
ro che egli sapesse più di quanto ha scritto e tuttavia, nella stesura 
del testo, procede con sistematicità ad operare dei tagli attraverso 
modulati omissis, sottaciuti con grande cura, attivando una sorta di 
auto censura, come se non volesse esporre fatti e personaggi all'au- 
torità sveva, molto ostile al passato regime normanno: in quest'or- 
bita di censura rientrano tra i tanti tagli, altrimenti incomprensibili, 
anche i nomi di alcuni personaggi chiave come linnominato Tan- 
credi (il Farao, già usurpatore della corona di Costanza) e il Signore 
di Oliveto, già valoroso funzionario militare della corte normanna. 
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più ampio Demanio silano. In rafforzamento di questo 
tracciato legislativo, vi è la certezza che il tenimento di 
Fiore (così come concesso da Enrico VI, allargatosi poi 
con i tenimenti / pertinenze dei monasteri di Cabria, 
Abate Marco e Tre Fanciulli, aggiuntisi ad esso in epo- 
ca successiva) fu individuato anche come Sila Badiale 
e, in quanto tale, fu sempre incluso tra i confini dema- 
niali della Regia Sila. La derivazione demaniale del 
Tenimento di Fiore è stata sempre confermata, sia dai 
Sovrani svevi, sia dall’editto di Roberto d'Angiò del 
1333 e sia dalle perimetrazioni compiute dagli ufficiali 
comandati dai vari sovrani succedutisi nel regno. 

Il carteggio reale ha costituito la prova di fatto, vale 
a dire il fondamento giuridico inequivocabile, da cui 
scaturì l’inchiesta condotta e risolta, grazie alle prove 
documentali recuperate, negli anni "70 del Settecento, 
da Nicola Venusio, Regio Uditore della Sommaria °. 
Più controversa, rispetto alla prima, resta invece l’altra 
questione connessa allo stesso evento, relativa all’ini- 
ziativa del trasferimento in Sila intrapresa da Gioacchi- 
no: come poteva l'abate, che non era uno sprovveduto, 
pensare di poter costruire anche solo un piccolo tugurio 
e scegliere di vivere insieme ad altri su una terra non 
‘sua’, e dunque occupare un territorio su cui non van- 
tava nessun diritto. 

I documenti pervenuti non aiutano a districarsi nella 
questione; alcuni storici del Settecento, concordano nel 
tramandare la notizia che il trasferimento a Fiore av- 
venne il 18 luglio del 1189 '°, (una data derivata forse 
da un calcolo proprio, basato sul giorno di morte del 
Re) dando, tuttavia, come per scontato un permesso, 
o una sorta di silenzio assenso, ottenuto «Mentre dun- 
que regnava [...] Guglielmo II e dappertutto era diffusa 
la pace "!». L’Anonimo rimarca volutamente più volte 
e in più occasioni il termine «pace», ma non si com- 
prende quale messaggio vuole trasmettere ai posteri: 


® Biblioteca Provinciale di Matera (B.P.M.), / manoscritti di Nicola 
Venusio; cfr. De Leo 1997, pp. 7-107. 

'° B.P.M., ms. Florense I, cc, 1r-28r; cfr. De Leo 1997, pp. 38-54, in 
part. pp. 39, 56 e 57: cfr. Anonimo, Storia, p. 76. 

!! Cfr. Anonimo, Vita Beati, p. 237. 

!? La salma è una misura per aridi; in Sicilia valeva 224 Kg; nella 
Capitanata 176 Kg; a Bari 165 Kg; a Napoli 158 Kg. 

!3 Grundmann 1997, p. 146. 
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se la cattiveria di Tancredi, mai richiamato per nome 
nel suo scritto; ovvero, se regnava ancora Guglielmo 
II la persecuzione non sarebbe mai avvenuta (perché il 
Re buono trovava il modo di aggiustare le cose anche 
non esattamente definite prima); oppure, che il pacifico 
Re Guglielmo non avrebbe mai contestato quello che i 
predecessori avevano già concesso. 

L'evento appare poco chiaro per l'estrema sintesi delle 
fonti dirette in ordine all'esistenza o meno di pregresse 
concessioni normanne e per il silenzio delle fonti col- 
laterali; pertanto, quest’ultima questione resta aperta, 
stante la sua attuale indefinibilità. 

Noi abbiamo, tuttavia, certezza che Tancredi, nel corso 
di quell'incontro svoltosi a Messina nei primi mesi del 
1191, vinto dal carisma dell’abate, che aveva rifiutato il 
monastero della Matina, gli concesse di restare a Fiore. 
Oltre a ciò il re, per assicurare un futuro al programma 
dell’abate, allargò le pertinenze dell’eremo dotandolo di 
un tenimento più vasto, aggiungendo ai frutti di questo 
ampio territorio, ritagliato dal demanio silano, una ren- 
dita annua di cinquanta misure (sa/mae '*) di frumento, a 
carico delle entrate fiscali del Regno '* e trecento pecore. 
Anche questa concessione normanna, come tanti altri 
personaggi ed eventi pregressi all'avvento di Enrico 
VI, pertinenti la vicenda di Gioacchino, è volutamente 
sottaciuta, omessa dall’ Anonimo di Fiore ', che teme- 
va forse ripercussioni a carico suo e della congrega- 
zione florense ', da parte degli svevi, molto ostili ai 
normanni. 

Il locus Floris, allo stato attuale, è geograficamente 
identificabile con i territori connotati sulla cartografia 
moderna dai toponimi Jure (Jure o Fiore) Vetere So- 
prano» e Jure Vetere Sottano, che coincidono grosso- 
modo con il ridotto bacino imbrifero che raccoglie le 
sue acque meteore e sorgive nel torrente Pino Bucato '°, 
altrimenti detto, nel Settecento, Acqua Fondente !. 


4L’Anonimo, identificato spesso con Ruggero di Aprigliano, scris- 
se la Vita di Gioacchino abitando a Fiore, nel lustro successivo alla 
morte di Gioacchino (1202-1207). 

!$ Enrico VI considerava Tancredi un usurpatore del trono, che spet- 
tava alla moglie Costanza d'Altavilla, pertanto tutta l’attività can- 
celleresca scaturita dall'azione dell’ex conte di Lecce, fu ritenuta 
illegittima dagli svevi. 

'* Lopetrone 2003, p. 251-256. 
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Non si conosce l’ampiezza territoriale originaria del co- 
siddetto Locum Floris, nonostante ciò vi è certezza che 
detto territorio nel Settecento era diviso in tre porzioni, 
distinte toponomasticamente con i nomi di Fioreverere 
Soprano, Fiorevetere Palermo e Fiorevetere Sottano; 
la prima ubicata ad ovest del torrente Pino Bucato, la 
seconda ubicata a est dello stesso torrente (parte ele- 
vata), la terza ubicata ad est del torrente (parte a bassa 
quota adiacente al fiume Arvo). 

L'insieme di quelle tre porzioni di territorio corrispon- 
de ancora ad un ridotto compluvio formato da due brevi 
versanti, collocati nell’ambito meridionale di Montagna 
Grande, l'ampia zona confina a sud con il fiume Arvo, 
ad ovest con i crinali spartiacque del bacino imbrifero 
suddetto, fino alla sorgente del Pino Bucato, a nord con 
i crinali spartiacque afferenti Montagna Grande che 
delimitano la valle del fiume Garga, a nord-est e con i 
crinali spartiacque che delimitano a sud-ovest la piana 
del Garga, e a sud-est con gli spartiacque che segnano 
l’inizio della profonda gola che caratterizza l’ultimo 
tratto del fiume Arvo. 

Il territorio, come detto, si conforma — ortograficamen- 
te - come un compluvio, situato in un ambito terminale 
afferente due brevi versanti adagiati alle quote più bas- 
se di Montagna Grande. 

Le aree dei due versanti sono percorse al centro dal 
torrente Pino Bucato, che costituisce la spina dorsale 
del luogo e del compluvio, il quale è geograficamente 
connesso ad un sistema territoriale più ampio che nel- 
l'insieme forma una valle chiusa, ovunque circondata 
da vette e serre di monti. 

Se si escludono le torri fondiarie, costruite in parte nel 
Seicento e in parte nel Settecento, e qualche altro ma- 
nufatto edilizio elevato in epoca recente, il luogo non ha 
subito grandi modificazioni nel corso della sua storia '*. 
Il torrente Pino Bucato costituisce di fatto la fonte vi- 
tale di questi due ridotti versanti montani; su di essi è 
stato costruito, certamente sin dai tempi di Gioacchino, 


un ingegnoso sistema idraulico, ancora funzionante, 
alimentato dalla stessa acqua del torrente, il cui flusso 
è stato potenziato attraverso un canale di alimentazione 
che porta, nell’alveo del torrente, una buona quantità di 
acqua derivata direttamente dal fiume Arvo, captata in 
luogo prossimo al <Bivio di Ramunno>. 

Con questo efficiente sistema idrico gran parte dei ter- 
ritori del luogo, prima ‘secchi’, si resero irrigabili in 
tutte le stagioni, sia attraverso il canale irriguo soprano 
(derivato dall’ Arvo), sia attraverso i canali irrigui sot- 
tani (questi ultimi derivati direttamente dal torrente, a 
sua volta sovralimentato dall’ Arvo). 

I due versanti sono rivolti prevalentemente a mezzo- 
giorno; la loro orografia, abbastanza frastagliata, pre- 
senta pendenze non costanti, a volte importanti, a volte 
dolci. Il carattere montano del territorio si evidenzia 
principalmente dall’altimetria che varia da una quota di 
1030 metri (alveo dell’Arvo), a quote prossime a 1400 
metri sul livello del mare, rilevabili sui crinali d'ambito 
più alti. 

In detta oscillazione altimetrica, di scarsi 400 metri, 
sono compresi gli habitat di diverse piante quali: quer- 
cia, castagno, noce, betulla, ontano, pino lariceo e fag- 
gio, nonché una buona varietà di arbusti montani tra cui 
la preziosa ginestra. 

Sul luogo sono pertanto possibili le colture di seminati- 
vi secchi (cereali), seminativi irrigui (ortalizi), pascoli 
secchi, prati rinnovabili, le colture di alberi da frutto e 
delle essenze forestali tipiche del bosco montano. 
Sotto lo strato di terreno vegetale, a tratti poco profon- 
do, sui fianchi dei pendi affiorano, dai tagli naturali 
delle falde geologiche, diverse varietà di rocce meta- 
morfiche a grana fine fratturate dalle azioni tettoniche, 
nonché massi di granito grigio, a grana grossa, affio- 
ranti in superficie, a volte anche a forma di ‘uovo’. 
Nei greti dei corsi d'acqua abbonda la sabbia granitica 
lavata, trasportata a valle dalla corrente torrentizia. 

Sul territorio non è presente la pietra calcarea '. 


!? Meluso 1997, a p. 170 è descritta la porzione occidentale di Fiore 
Vetere così confinata: «Principia dal fiume Albo e tira alla vicenna 
di Frizzicane, poi va dal vallone (fiume Arvo) in su fino alla difesa 
di Ceraso e poi esce alla serra. Da qui va in giù acqua fondente fino 
al fiume Albo dove la confinazione è cominciata»; questa estensione 
di fondo corrisponde alla porzione distinta nel Settecento col topo- 


ninò Fiorevetere Soprano, in quest'ambito di Jure Vetere ricade il 
primordiale Tempio forense. 

!* Emblematica è la concordante descrizione, del tutto simile allo 
stato attuale dei luoghi, fatta da Ercole Giannuzzi Savelli, Principe di 
Cerenzia, a Nicola Venusio, nella lettera datata 27 maggio 1774; cfr. 
BPM, ms. Florense III, cc, 13r-v; cfr. P. De Leo 1997, pp. 64-65. 
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La valle, a prima vista, sembra riparata su tutti i qua- 
dranti, ma in realtà la sua conformazione montana la 
espone a ogni vento, per l’azione indotta di riflesso da- 
gli stessi pendii elevati; essa, vista nell'insieme, è assi- 
milabile ad un catino profondo e depresso che, oltre a 
condizionare in negativo il microclima, riduce anche le 
ore di sole del giorno: la luce, infatti, arriva dopo, con 
circa un’ora di ritardo, e va via prima, con oltre un’ora 
di anticipo. Il Tempio gioachiniano occupa la sommità, 
appena spianata, di un breve colle posto a circa 1086 
metri d’altitudine, stagliato ai piedi dalla confluenza 
del torrente Pino Bucato con il fiume Arvo: il luogo ”, 
nonostante sia profondo rispetto alle sommità che lo 
circondano, è visibile da ogni parte della valle che, tra 
l’altro, si presta ad una facile comunicazione sonora, di 
stampo naturale e primitivo, attraverso l'eco che am- 
plifica l'ordine delle frequenze, con la sua tipica onda 
riflessa e ripetitiva. 

Dalla spianata di Fiore, si possono osservare, a 360 
gradi, i vari fronti di montagna e i diversi pendii della 
valle e si può valutare con lo sguardo il contesto mu- 
tevole del luogo col trascorrere del giorno, godere dei 
paesaggi e delle variazioni di luce, particolare nei cam- 
bi dall’aurora all'alba e dal tramonto al crepuscolo. 
Sostando sulla spianata di quel colle ‘profondo’, sacra- 
lizzato da Gioacchino ?', contornato da brevi orizzonti, 
si comprende la limitazione di quello spazio terreno 
che non consente di vedere lontano, almeno che non si 
decida di rivolgere lo sguardo verso l’infinita profon- 
dità del cielo. 


1.2. Il <casalino> dell'Abate Gioacchino 
Fino all'ottobre del 2001 *, nulla, o quasi, si conosceva 
dell’insediamento sorto sul luogo di Fiore. 
Questo sito emblematico, rappresentativo nella storia 


!* L'insieme delle qualità presenti sul territorio di Jure Vetere aiuta 
a comprendere le difficoltà avute da Gioacchino a selezionare un 
luogo prossimo al fiume Lese. Gioacchino cercava, infatti, un'area 
posta a ridosso di un compluvio, ben esposta verso sud, ricca d’ac- 
qua e che potesse essere facilmente irrigata e diversamente colti- 
vata, ma allo stesso tempo fosse naturalmente dotata, oltre che dei 
presupposti ambientali e simbolici ‘verginali*, anche di altre risorse 
naturali, ritenute a quel tempo fondamentali, quali il bosco per la 
coltivazione del legname, il bosco da frutto per l'allevamento dei 
maiali, i terreni liberi per pascoli, seminativi secchi e irrigui, etc. 
Dalle carte topografiche e dai ripetuti sopralluoghi è emerso che 


ts» 


di Gioacchino, più volte è stato citato negli scritti, solo 
per ricordarlo, mai per descriverlo o per studiarlo. 
Dopo ottocentodieci anni s'era addirittura persa la 
“memoria del posto esatto di fondazione del Tempio, 
sebbene nelle persone anziane del luogo riecheggiasse 
l’eco proveniente dalla memoria dei padri, che avevano 
tramandato, di generazione in generazione, la leggenda 
dei buoi guidati da Gioacchino, i quali, giunti in quel 
luogo, si fermarono e, adagiandosi a terra, non vollero 
più proseguire. La tradizione della leggenda tramanda 
che l’abate, cogliendo il segno offertogli dall’ostinato 
atteggiamento dei buoi, scelse anch'egli di fermarsi per 
vivere in quel posto, quindi di costruire su quel sito un 
Tempio, connotando un ambito di territorio che, nella 
tradizione locale, è stato sempre indicato come ‘il ca- 
salino dell’abate Gioacchino” >. 
Non nella leggenda, evidentemente discordante con le 
fonti storiche, ma nella qualificazione del luogo, asse- 
gnata dagli antichi abitanti di S. Giovanni in Fiore, si 
coglie un significato profondo, dovuto essenzialmente 
al termine ‘casalino’, che localmente indica: «un’area 
edificatoria, vale a dire un luogo designato per la co- 
struzione di un fabbricato». 
Molti degli abitanti attuali, di età venerabile, sostengo- 
no che è definibile ‘casalino’ l’area edificatoria sino a 
quando la fabbrica non è completata, vale a dire abi- 
tabile, usabile. La definizione locale aiuta a definire la 
gamma più vasta dei significati attribuiti dagli abitanti 
antichi al termine ‘casalino’, con cui s’intendeva, non 
solo un terreno edificatorio, ma anche un cantiere edi- 
le aperto (localmente definito, anche in tempi recenti, 
<fravica> - fabbrica -), ovvero un luogo dove sono 
presenti manufatti di costruzione, tuttavia ancora evi- 
dentemente incompleti. 
Quest’ampia accezione assegnata al termine ‘casali- 


nessun compluvio affluente nel fiume Lese presenta l'insieme del- 
le qualità naturali, fisiche e orografiche che si riscontano invece a 
Fiore, eccezion fatta del cosiddetto «Vallone del Melo» che era già 
detenuto dalla monastero italogreco di Cabria, quando Gioacchino 
salì in Sila. 

® Questa porzione di territorio era distinta nel Settecento col topo- 
nino “Fiorevetere Soprano". Vd. supra. 

2! Oliverio 2004, pp. 25-28. 

2 Lopetrone 2003, pp. 251-256. 

3 Lopetrone 2003, p. 251. 
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no’, da un lato conferma quanto hanno tramandato i 
documenti medievali (vale a dire il tentativo di rico- 
struzione operato da Matteo, presto abortito), dall'altro 
aiuta a comprendere quanto l’uomo locale qualunque, 
ignaro degli esiti più profondi della storia, ha immagi- 
nato: cioè che la fabbrica fondata da Gioacchino rimase 
incompleta, essendo all’oscuro che gran parte di quei 
relitti che osservavano erano avanzi di un Tempio già 
consacrato, tuttavia andato distrutto. 

Grazie alle indagini archeologiche, il complesso quadro 
è ora a noi ben noto, considerato che dopo la distruzione 
del protomonastero, sugli stessi avanzi fu reimpiantato 
un cantiere per la ricostruzione del Tempio, tentativo 
che però fu presto abbandonato, quando la comunità 
ottenne il permesso di trasferire l'abitazione monastica 
a Faraclonio o Faradomus, nel 1215 *. 

Nella memoria degli abitanti del luogo si è tramandata, 
quindi, solo l’immagine riferita all’ultimo stadio della 
fabbrica che equivaleva, evidentemente, ad un cantiere 
abbandonato *, il che giustifica a pieno il significato 
della qualificazione usata per identificare il luogo, in- 
dicato dai sangiovannesi come ‘il casalino dell’abate 
Gioacchino”. 

Tale definizione, ora più chiara rispetto a prima, spie- 
ga la non riconosciuta sacralità del luogo e dell’eremo 
da parte degli abitanti di S. Giovanni in Fiore, per la 
controversa determinazione di quella che era, effetti- 
vamente, la primordiale Casa madre del monasterium 
forense istituito da Gioacchino in Sila. 

Gli antichi sangiovannesi, usando il termine “casalino”, 
hanno tramandato nella memoria collettiva un’immagi- 
ne delle emergenze architettoniche di Fiore parificata ad 
un luogo abbozzato, non finito, abbandonato, mai sacra- 
lizzato, sebbene noi possiamo dire con certezza che non 
fu così °°, e tutto ciò spiega, solo in parte, il più completo 
disinteresse manifestato finora perfino dalle istituzioni 
civili e religiose, che hanno fatto finta di non sapere. 


* De Fraja 1995, pp. 129-171. 

® Lo scavo archeologico ha restituito anche un arco in pietra grani- 
tica in fase di realizzazione, relativo all’abside di Matteo. 

I conci già pronti erano stati disposti a terra, per provarne il funzio- 
namento e il montaggio, quindi stava per essere di là a poco murato 
sui corpi di fabbrica (vd. infra D. Roubis, Ricerche archeologiche 
a Jure Vetere: organizzazione delle indagini, strategie di intervento 
e scavo stratigrafico). 


1.3 Gliavanzi materici del primordiale insediamento 
florense 

Il monumento, escluso quelli che ebbero l'occasione 
di vederlo tra il 1191 (anno di fondazione) e l'estate 
1213 (anno di distruzione), nel suo aspetto pre-incen- 
dio, non fu mai ammirato da altri. La sorte volle anche 
che mura superstiti e derelitte dell'impianto non furono 
apprezzate e comprese nel giusto modo da quelli che 
seguirono. Trovò difficoltà a localizzare le rovine del 
Tempio anche Nicola Venusio nel 1774, quando, per 
individuarle e venirne a capo, dovette formalmente in- 
vestire il Principe di Cerenzia, il quale confermò in par- 
te anche la tradizione della leggenda scrivendo: «... e 
per l’orridezza del clima, conosciutane l'insussistenza 
(dell’edificio), abbandonato quel luogo, e la fabbrica 
cominciatavi, venisse a fondare in dove esiste in oggi 
il munistero,...» ?”. I termini «fabbrica cominciatavi», 
sono eloquenti e sostanzialmente corrispondenti a: 
«edificio ancora in corso d’opera, in costruzione: mai 
finito». Volendo accertarsi inequivocabilmente, anche 
a causa di una pagina di storia poco chiara, desunta dal- 
le scarne notizie tramandate nei documenti medievali, 
il Regio Uditore della Sommaria, decise di verificare 
l’indicazione fornita dal Principe di Cerenzia e proba- 
bilmente da altri. Pertanto attivò un cantiere di scavo 
‘archeologico’ a Fiore Verere, operando fino a che egli 
non riuscì ad intercettare alcune sagome di antiche 
strutture, compreso la cosiddetta abside di Matteo, per 
com'è accennato nel libello, edito a Roma nel 1775, 
scritto dal parroco Ferrari °*, che dovette assistere l’an- 
no precedente alle improvvisate operazioni ricognitive 
promosse dal Venusio ?’. 

Dopo di allora, i resti murari furono nuovamente coper- 
ti da terreno vegetale, e così rimasero fino a quando, nel 
1997, io stesso mi feci promotore dell'opportunità di 
avviare una ricognizione finalizzata alla localizzazione 
del primordiale Tempio di Fiore, avendo individuato, 


® De Fraja 1995, pp. 131 e ss. 

© B.P.M., ms. Florense. III, cc.13r-v. 

Ferrari 1775. 

® I dati di scavo hanno confermato un'alterazione degli strati di 
deposito occasionale in corrispondenza delle absidi principali, con 
particolare riguardo al catino absidale semicircolare, quello fondato 
da Matteo. 
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su segnalazione del compianto Dott. Luigi Biafora *, 
importanti avanzi murari sulla spianata di un colle rica- 
dente in località oggi denominata Fiore Vetere Sottano. 
Gli esiti della conseguente attività sono stati già pub- 
blicati, con cronaca sintetica resa dallo scrivente ’', in 
quanto parte attiva, ininterrottamente dal 1997 al 2005, 
a tutte le fasi operative * attuate sulla spianata del colle 
di Fiore Vetere Sottano, finalizzate agli studi d'analisi 
architettonica. Tale attività è stata svolta anche in qua- 
lità di funzionario del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, Soprintendenza Beni Architettonici e Paesag- 
gistici della Calabria, incaricato per l’alta sorveglianza 
sul monumento emerso dallo scavo *. 

In continuità a quanto sin qui eseguito, ci volgiamo a 
rendere, pertanto, doverosamente noti, gli esiti com- 
plessivi della nostra ricerca e degli studi specialisti 
compiuti direttamente sul monumento che, pur se per- 
venuto gravemente mutilo, ha ancora molto da raccon- 
tare, rispetto alle valutazioni tecniche, stilistiche e ar- 
chitettoniche, e non solo, essendo questi gli ambiti che 
ci competono principalmente. 

Lo scavo archeologico ha restituito un edificio ecclesiale, 
sufficientemente orientato *, mono-direzionato, a navata 
unica non voltata, che denota un’unica fase impianto di 
fondazione e diverse fasi di cantiere (fig. 241). 

Lo schema tipologico originario risulta però alterato 
dalla presenza di un'abside semicircolare impiantata 
nell’area dell’ex presbiterio, riferibile alla fase abba- 
stanza prossima all'abbandono. 

I corpi di fabbrica più antichi, quelli della prima fase, 
concretizzano una stretta e lunga navata, culminante 
in vano absidale a larghezza più ridotta, definito nel 
perimetro da pareti rettilinee. Ai lati dell'aula princi- 
pale mononavata, sono strutturati e fondati due corpi 
di fabbrica laterali di uguale larghezza ma di diversa 
lunghezza, entrambi caratterizzati sui fronti orientali da 
due piccole absidi semicircolari, sporgenti dalle pareti 
di fondo. 

L'ordine costruttivo degli spiccati murari, pervenuti 


® Già proprietario del fondo, vedi : Lopetrone 2003, pp. 252-253. 
* Lopetrone 2003, pp. 251-256. 

® Lopetrone 2002, pp. 15-17; Lopetrone 2003, pp. 252-253; cfr. 
Lopetrone 2004, pp. 39-65: Oliverio 2004, pp. 25-28. 

® cfr. Roubis, Sogliani, Lazzari 2003, p. 100. 
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in parte e ad altezza limitata, contrassegna lo schema 
d’impianto e le peculiarità realizzative impiegate, vale 
a dire una fabbrica ancorata alla tradizione culturale 
edilizia tipica dell’epoca romanica, connotata da tecno- 
logie semplici, riferite al passato, e materiali poveri. 
L'impianto di fondazione del complesso è visibile attra- 
verso le riseghe che si leggono alla base degli spiccati 
murari già liberati dal rinterro; esso persegue tracciati 
regolari, sebbene in qualche parte risultano lievemente 
*‘deformati’ a causa degli smottamenti di bordo, poi ri- 
colmati opportunamente con pietre e calce. 

La profondità delle trincee è spinta tra 160 e 180 cen- 
timetri , così come rilevato nei due punti esplorati agli 
angoli meridionali delle due absidi centrali. 
L'orografia dell’area edificatoria evidenzia una lieve 
depressione nell’angolo posto a nord-ovest, dove la 
spianata presenta un avvallamento dovuto essenzial- 
mente alla mancanza di suolo. 

Tale situazione ha comportato una modifica dello 
spiccato di fondazione, che in quest'ambito denuncia 
l'abbassamento della quota d'imposta e quindi, proba- 
bilmente, anche della risega, nonché una sorta di dila- 
tazione dello spessore della fondazione sul tratto del 
fronte principale che sembra conformare una sorta di 
rinforzo della stessa struttura di base. 

I tracciati fondali dell’ala laterale meridionale, rispet- 
to agli altri tratti, si distinguono per quasi tutta la loro 
interezza, essendo pervenuti in questa zona solo pochi 
brani delle ex strutture elevate. L'impianto in quest'am- 
bito, rispetto all’ala settentrionale, delimita uno spazio 
più ridotto nella dimensione di lunghezza, tuttavia si 
conforma unitariamente col resto. 

Nell'ambito meridionale è visibile una breve dilatazio- 
ne della fabbrica verso sud, sagomata da due appendici 
di fondazioni murarie, ad andamento trasversale, che 
però non sono chiuse sul quarto lato, come se le stesse 
prefigurassero una struttura aperta sul lato meridionale. 
Anche la soglia della porta sud dell’ala meridionale è 
priva di fondazione: l'impianto edilizio fondale s’in- 


* L'asse dell’edificio è leggermente ruotato di circa 7 gradi e inva- 
de i quadranti di sud est e di nord ovest. Ciò può essere dovuto ai 
caratteri orografici del luogo. 

A Jure Vetere l'alba giunge, infatti, con un ritardo di circa un ora, 
rispetto all'orizzonte del mare Ionio. 
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Fig. 241, Jure Vetere: pianta degli avanzi materici del proto oratorio di Fiore 
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terrompe, senza apparente giustificazione, proprio in 
coincidenza dei due stipiti di questa particolare porta 
che chiameremo “porta dell'ala sud”. 

Dalla visione d'insieme dell'impianto di fondazione si 
evidenzia la particolare dimensione dei tratti fondali 
del muro trasversale di fondo, quello che divide l’ab- 
side dalla navata. In quest'ambito, infatti, le sezioni 
delle fondazioni straripano nelle aree delle due absidi 
semi circolari laterali. Questa esuberanza denuncia la 
necessità di un sovradimensionamento, probabilmente 
necessario, forse per contenere la spinta orizzontale 
indotta da un’arcata che doveva separare l’aula dall’ab- 
side principale di fondo. 

AI momento non sono stati recuperati tra i crolli dati 
materici significativi riferibili a questa struttura. 

Le sezioni dei muri laterali dell'abside rettilinea (svi- 
luppate in cm 85 ca.), abbastanza ridotte, portano ad 
escludere che quest'ambito fosse coperto da qualche 
volta in muratura. 

Allo stato attuale non è misurabile l'andamento com- 
plessivo delle fondazioni: il perimetro esterno del fron- 
te orientale e metà della navata sono ancora interrati 
per quasi tutti i corrispettivi profili d'impianto. 

Per quanto si è potuto verificare, con diverse tecniche 
di rilevamento *, l'impianto edilizio, misurato sugli 
assi principali, si sviluppa su una lunghezza di 32,68 
metri e su una larghezza di 20,12 metri, cui vanno ag- 
giunti altri 2,80-2,90 metri dovuti allo sviluppo delle 
due appendici murarie dell’ala meridionale. 

I tratti delle murature elevate superstiti delineano le sa- 
gome degli spazi reali a terra, coincidenti con i vuoti 
interni all'edificio. Le strutture più antiche sono carat- 
terizzate da una tipologia costruttiva semplice. 

Le mura sono state costruite con modestissima ma unita- 


** Il rilievo è stato eseguito con rotella metrica, strumentazione la- 
ser e distanziometro elettro-ottico totale. Le diverse misurazioni 
sono state impostate, anche con l’aiuto di lenze e filo a piombo. 
Molte sono state le difficoltà incontrate a causa delle deformazioni 
e inclinazioni che presentano le strutture murarie rinvenute. I dati 
acquisiti sono stati di seguito interpolati e riverificati, pertanto si 
è giunti a rendere, per le misurazioni lunghe, quelle rilevate sugli 
assi e il resto come misurato ambito per ambito. Grande e prezioso 
aiuto è pervenuto dal Geom. Giovanni Piccolo, collega d'ufficio, 
presente sullo scavo dal 2003, operante nella sede di S. Severina, 
ufficio operativo distaccato dalla Soprintendenza B.A.P. della Ca- 
labria - Cosenza. 
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ria tecnica edilizia: i massi più grandi di cornubianite *, 
appena sbozzati, sono intervallati da pietre più piccole 
della stessa qualità, riposte alla meglio per colmare i 
vuoti residui dell’accostamento tra masso e masso. 
L'insieme delle apparecchiature murarie delinea una 
metodologia costruttiva basata sulla costruzione di 
ricorsi murari a filari sovrapposti, ad andamento non 
sempre regolare. Rispetto al complesso delle struttu- 
re antiche, le pietre squadrate di granito !” lavorate a 
scalpello, si intravedono principalmente sugli stipiti 
dei vani d'apertura, tuttavia, ne compare qualcuna, a 
volte di granito a volte di cornubianite, anche su alcuni 
cantonali. 

Quasi tutti i comparti delle apparecchiature murature 
superstiti evidenziano, oltre ad una differente manua- 
lità di montaggio, anche diversi tipi di malta: in alcuni 
tratti il legante è poco presente, in altri tratti la calce 
abbonda rispetto a sabbia e inerti. Ciò può essere di- 
peso dalle fasi di cantiere, dall'impiego di maestranze 
diverse e dalla disponibilità o meno di legante nel corso 
del tempo di costruzione. 

Gli spessori delle murature elevate non sono costanti; 
essi sono stati dimensionati per ambiti e oscillano tra i 
98 cm circa del fronte occidentale e gli 80 cm circa del- 
le piccole absidi semicircolari. In questi confini metrici 
compaiono diverse misure, sebbene con più frequenza 
sono state rilevati, oltre ai primi due spessori, anche 
misure pari a 85, 90 e 95 cm circa. Detta varietà dipen- 
de da un dimensionamento diversificato, proporziona- 
to, di volta in volta, all'altezza complessiva del singolo 
tratto di muro. Non è un caso, pertanto, che le murature 
di perimetro della navata della chiesa siano più spes- 
se, sia rispetto a quelle della corrispettiva abside, sia ai 
corpi di fabbrica laterali addossati alle strutture longi- 


*° Il termine tecnico mi è stato indicato, in via del tutto provvisoria, 
dal Prof. Gino Mirocle Crisci, Direttore del Dipartimento di Scien- 
za della Terra dell’Unical, il quale sta ancora studiando e analizzan- 
do questa particolare roccia metamorfica, a grana fine, di contatto 
con i granitoidi. 

Il granito impiegato nelle strutture è a grana grossa, nonché del 
tipo affiorante, perciò poco coeso e facilmente degradabile all’azio- 
ne del gelo e del disgelo. Molti elementi lavorati, realizzati con 
questa pietra si sono col tempo completamente sfatti e disgregati, 
il fenomeno è palesemente riscontrabile su tutti i blocchi visibili 
in sede. 
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tudinali, giacché conformavano le strutture più lunge e 
più alte del complesso. Gli avanzi delle strutture mura- 
rie del corpo laterale settentrionale denotano più fasi di 
cantiere, dovute, verosimilmente, a successive riprese, 
coincidenti con il progressivo avanzamento del muro 
di perimetro settentrionale, fino all’allineamento dello 
stesso con le murature della facciata occidentale della 
chiesa. 

I segni di questi incrementi spaziali — verso ovest -, si 
evidenziano sul fronte settentrionale. In quest'ambito, 
infatti, i tratti murari, da un certo punto in poi, eviden- 
ziano due palesi discontinuità d'impostazione dovuta 
all'assenza della risega tra fondazione e spiccato. 

Sul fronte occidentale, infatti, la struttura muraria del 
vano laterale settentrionale non è incatenata/ammorzata 
con le murature d’angolo della navata. Non si esclude 
tuttavia, data la depressa orografia di quest'ambito, che 
la risega di fondazione di questo tratto possa trovarsi ad 
una quota più bassa rispetto al resto. 

Sulle murature in elevazione della prima fase sono 
evidenti una serie di vani d'apertura, idonei ai colle- 
gamenti interno/esterno e interno/interno. L'aula della 
chiesa, oltre alla porta d'accesso principale, è dotata di 
altre quattro porte, due per lato. 

Le due porte laterali dell’aula, poste in posizione me- 
diana, larghe 130 cm, dovevano svolgere funzionali 
collegamenti differenziati, quella settentrionale è una 
porta senza battuta, del tipo interno/interno, essa infatti, 
collega l’aula con l’attiguo vano; la corrispettiva porta 
meridionale è del tipo interno/esterno, dotata di battuta. 
e collega l’aula con gli spazi esterni posti a sud e vice- 
versa. La chiesa presenta, pertanto, due porte esterne: 
una principale ad ovest ed una secondaria a sud. 
All'altezza del presbiterio si aprono altre due ampie 
porte, senza battuta, larghe quasi quanto l’imbotto in- 
terno del portale principale (186 cm circa), del tipo in- 
terno/interno, ognuna delle quali collega la chiesa con 
i contigui vani laterali, che connotano l’ala nord e l'ala 
sud. Sul setto murario del corpo laterale meridionale è 


presente un’altra porta, di collegamento esterno/inter- 
no, caratterizzata da una dimensione ridotta (90 cm) e 
dall'assenza di fondazione sul tratto della sua soglia. 
Nessun dato materiale è stato raccolto finora sull’esi- 
stenza 0 meno, in origine, di un’altra possibile porta di- 
sposta sul muro di perimetro nord del corpo settentrio- 
nale, sebbene la stessa è ipotizzabile per il necessario 
collegamento tra questa ala e il corrispondente cortile 
esterno. A questa serie di aperture (sei) se ne aggiunge 
ancora un’altra, che è l’ultima ad essere stata realizza- 
ta in senso temporale, ossia la porta laterale del fron- 
te principale che immette, da occidente, nel corpo di 
fabbrica settentrionale, certamente connessa alla fase 
d’ampliamento, allungamento dell’ala nord. 

Tra i crolli adagiatisi a ridosso del fronte occidenta- 
le sono stati rinvenuti, fino ad ora, alcuni blocchi di 
granito grigio finemente lavorati, tra cui si notano dei 
pezzi modellati per stipiti di porta e altri a mo’ di conci 
d'arco per il portale. Oltre a questi conci di pietra vi 
sono altri due blocchi che presentano una lavorazione 
insolita, uno sembra pertinente a una cornice del por- 
tale ed un altro denota molti elementi caratteristici e 
tecnici tipici dei conci modellati per la costruzione dei 
rosoni di medio, piccole dimensioni (cm 185 circa di 
diametro). Tra i crolli che si sono adagiati a ridosso del 
fronte orientale è stato recuperato un blocco di granito 
grigio finemente lavorato, un tempo modellato a quarto 
di cerchio, certamente pertinente a un traforo circolare 
di piccole dimensioni (cm 62 circa di diametro). 
Questi particolari elementi lapidei sono i testimoni ma- 
teriali di alcuni primari e fondamentali archetipi che 
insistevano sulla fabbrica; essi aiutano a comprendere 
e a ricostruire l'articolazione degli elevati e dei trafori 
parietali, quelli che un tempo adornavano i due fronti 
principali dell’edificio. Allo stato attuale, oltre all’im- 
pianto antico, si può osservare che in un tempo successi- 
vo - certamente coincidente con la fase di ricostruzione 
del Tempio (1213 - 1215) - conseguente alla distruzione 
per incendio * -, l’abate Matteo decise di ridurre le di- 


® La notizia appare in un documento redatto nell'ottobre del 1214 
(coincidente al 1213 per effetto della datazione bizantina: il primo 
giorno del nuovo anno del calendario bizantino coincideva con il 
primo giorno di settembre), trascritto da De Fraja 1994-1995, p. 


164. Cfr. Napolitano 1981, pp. 230 e 247; Baraut 1950, p. 250, Do- 
nationes n. 3; Biblioteca Provinciale di Matera ms. 21/II (Venusio 
Il), ff. 43r-45r; De Leo 1997, p. 89; Lopetrone 1999, p. 15, n. 99. 


mensioni della navata antica impiantando, all’altezza 
degli stipiti occidentali delle ex porte del presbiterio, 
una nuova abside, questa volta ad andamento semicir- 
colare. Il ridimensionamento dell’aula ecclesiale ope- 
rato dall'abate Matteo non sembra, in prima battuta 
comprensibile, considerato che nel 1213 la comunità 
religiosa era certamente in grado di ricostruire la chiesa 
in forma tale e quale. 

Nell'ambito sud orientale della spianata si rileva un 
tentativo di allungare la fondazione dell’appendice 
muraria sud orientale più esterna, non portato a termine 
per probabile ripensamento. I dati di scavo hanno con- 
fermato che questo tentativo è stato operato in fase pre 
incendio, tuttavia il tempo d'avvio dell’opera è difficile 
determinarlo. E° certo che l'abate Matteo decise, in fase 
di ricostruzione del Tempio, di tagliare lo spazio della 
chiesa, costruendo all’interno dell’edificio una nuova 
abside, la cui struttura muraria, per quanto complessa, 
consentì di conservare in qualche modo l’integrità for- 
male dello spazio sacro e parimenti di ricavare dallo 
spazio residuo (coincidente con l'antica abside) un nuo- 
vo vano *. L'operazione di posizionamento della nuo- 
va abside denuncia pertanto una revisione degli spazi 
antichi, attuata con razionale consapevolezza: Matteo 
ridimensiona la chiesa posizionando la nuova abside in 
modo tale che la ‘nuova aula’ risultasse separata, pri- 
va di collegamenti diretti con gli altri vani laterali e 
di fondo, che tuttavia restavano tra loro interconnessi 
attraverso le ex porte del presbiterio, non più collegate 
alla chiesa. Con tale artefatto Matteo sconvolgeva la 
distribuzione dei collegamenti della primordiale chie- 
sa, che era aperta e direttamente collegata con gli altri 
vani coperti, definendo in questo modo una tipologia 
ecclesiale, più piccola, chiusa e separata dal resto dei 
vani dell'oratorio. 

I due contrapposti schemi distributivi, per certi versi 
antitetici, non aiutano in prima battuta a qualificare le 
destinazione d’uso dei vecchi e dei nuovi vani (prima 


* Riteniamo verosimile la possibilità che la comunità religiosa 
abbandonò la pregressa idea dell'ampliamento dell'oratorio verso 
sud, avviato prima dell'incendio, adottando, in fase di ricostruzione 
post incendio, una soluzione economicamente più vantaggiosa, che 
garantiva di ricavare un nuovo vano attraverso la divisione dello 
spazio esistente, Questo scelta consentiva di raggiungere l'obiettivo 
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tre, poi quattro o forse addirittura cinque, se l’ultimo 
era articolato su due piani), fatta eccezione per l'ambito 
ecclesiale. Si può tuttavia riscontrare che al ridimensio- 
namento dallo spazio sacro coincide, in conseguenza, 
un ampliamento dello spazio dedicato ai monaci: il tut- 
to sembra connettersi ad una forma di economia di spe- 
sa attuata perseguendo il massimo risultato con minimo 
sforzo. Il ridotto intervento edilizio operato da Matteo, 
mirato ad una revisione e a una nuova razionalizzazione 
del complesso, oltre ad essere scaturito da sopraggiunte 
necessità, può essere connesso, sia alla sua riforma, sia 
ai molteplici cantieri aperti dalla comunità florense in 
quel periodo (si costruiva infatti a Fontelaurato, Bor- 
dò, Fiuca, e forse anche a Buonolegno, Abatemarco, 
Faraclonio, Tassitano, Canale, Capalbo e Acquaviva), 
sia ai reiterati tentativi operati da una frangia della co- 
munità che, dopo la morte di Gioacchino, dal 1203 in 
poi, perorò l’idea di abbandonare Fiore, per spostarsi 
in località di valle, più amene e climaticamente meno 
ostili ‘’. Il dato materico della nuova abside è inconfu- 
tabile, per come essa è disposta nel contesto; da una 
parte essa denuncia, infatti, un risultato scaturente da 
un compromesso tecnico imposto dalla posizione del- 
le porte del presbiterio, che hanno suggerito il punto 
dove operare il ‘necessario frazionamento’, dall'altro 
evidenzia la netta volontà di separare la chiesa da tutto 
il resto. L'operazione tecnica di divisione dello spazio, 
indica il senso compiuto della nuova destinazione d’uso 
assegnata alla ex abside e, per certi versi, apre spazi al- 
l'impronta delle destinazioni d'uso antiche assegnate 
da Gioacchino alle ali nord e sud del complesso, che 
dovevano essere abbastanza vicine al concetto tipico 
dell’abitazione, piuttosto che al concetto tipico della 
‘navatella chiusa’ o della ‘cappella chiusa”. 

Il nuovo diaframma murario, a forma di omega, che 
sagoma la nuova abside di Mattteo appare evidente- 
mente distaccato dalle preesistenze, nonché distante sia 
dal proporzionamento della fabbrica sia dalle pregresse 


prefissato con minore sforzo, impegno di spesa ridotto e tempi più 
rapidi di realizzazione. Dopo l'autorizzazione a trasferire la Casa 
madre in altro luogo, il cantiere di ricostruzione del proto oratorio 
di Fiore fu repentinamente abbandonato e i lavori non furono mai 
più portati a termine. 

© Cfr. De Fraja 2001, pp. 117-119. 
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tecniche edilizie. La struttura circolare è impostata su 
due centri di rotazione atti a ridurre lo spessore, fino a 
cm. 76, nella chiave dell’arco circolare, il quale è stato 
realizzato con filari di blocchi squadrati di granito sila- 
no grigio a grana grossolana, disposti sulle facce ester- 
ne, formanti un nucleo cavo, poi colmato con piccole 
pietre e calce “'. Lo spiccato dell’abside ‘nuova’, quella 
di Matteo, è segnato dall’allettamento di grossi laterizi 
disposti per livellare il piano di posa *. 

Negli strati di crollo di quest'ambito sono stati recupe- 
rati diversi blocchi di granito grigio regolari afferenti 
l'abside di Matteo. Tra i tanti recuperati è stata rinve- 
nuta anche una pietra finemente lavorata su tutte le fac- 
ce, che costituiva certamente il concio di chiave di una 
monofora pertinente la stessa abside. Nell'area a sud 
dell’edificio, in prossimità della cappella meridionale e 
della fossa per fusione della campana, sono stati recu- 
perati diversi conci dell’arco dello stesso catino absida- 
le disposti a terra, pronti per essere montati, ciò eviden- 
zia che la costruzione della nuova abside, fu fermata 
proprio quando stava, lì per lì, per essere completata, 
considerato che mancava solo qualche concio dell’arco 
e la volta del catino di copertura a quarto di sfera. 

Lo scavo archeologico non ha restituito tegole, di nes- 
sun tipo, relative al manto di copertura. Nello strato 
dell’incendio che si è conservato sono state rinvenuti 
tra le ceneri le tracce materiche di una buona quan- 
tità di legname carbonizzato. Allo stesso tempo, si è 
evidenziato che sotto lo strato di cenere e carboni non 
sono presenti avanzi di pavimenti o decorazioni. C'è 
da immaginare pertanto che tutti gli ambiti del com- 
plesso dovevano essere coperti con impalcati, travature 
lignee, tavole e pezzi di legno tondo, o squadrati, atti a 
sorreggere un manto protettivo costituito o da sempli- 
ci scarti di tavolame sovrapposto (in vulgo chiamate 
<cozze>), come nelle antiche baracche locali, oppure 
da fasciami d’erba secca, ovvero paglia, vale a dire 
addirittura da zolle di terra inerbate, localmente dette 


*' Cfr. Roubis, Sogliani, Lazzari 2003, pp. 109-110 e p. 113. 

* Cfr. Roubis, Sogliani, Lazzari 2003, pp. 108-112. 

4 I mattoni che formavano il piccolo altarino della sepoltura, datano 
in qualche modo la fossa tombale ad un periodo compreso tra il 
1202 e il 1215. Noi sappiamo che Gioacchino fu sepolto a Canale, 
tuttavia non conosciamo chi erano e quando morirono i suoi più 


<tife>, come i tuguri che usualmente costruivano, fino 
a qualche decennio indietro, i contadini sui fondi colti- 
vati della Sila. 

I monaci camminavano, dunque, su un piano pavi- 


mentale realizzato con uno strato di sabbione graniti- 
co a grana grossa, di colore rossastro, localmente detto 
<sanzu>, battuto e livellato alla meglio. Questo ma- 
teriale tipico della zona si rinviene di sotto al terreno 
vegetale, anche sulla spianata di Fiore. A ridosso della 
zona absidale è stata rinvenuta una sorta di massicciata, 
ben allineata sul fronte del presbiterio, che costituisce 
la traccia eloquente di un cambio di quota, misurabile 
con l'altezza di un gradino. Nello stesso ambito del- 
l'abside antica, sul muro meridionale, si osserva nella 
muratura la costruzione di una sorta di cilindro cavo, 
di 15 cm circa di diametro, ben delineato, pertinente, 
probabilmente allo scarico del lavabo, posto verosimil- 
mente in nicchia, come nei modelli visibili nel vano 
secondario-laterale della cosiddetta cripta posta al di 
sotto della chiesa di S. Giovanni in Fiore. 
Estremamente significativa appare, per luogo, forma e 
dimensione, la fossa di sepoltura rinvenuta nell’ango- 
lo settentrionale del presbiterio antico, esattamente tra 
la porta nord del presbiterio e il corrispettivo angolo 
dell’abside. In questo luogo è stata scavata una fossa 
tombale profonda adatta ad accogliere una bara di le- 
gno di dimensioni superiori al normale, costruita con 
tavole spesse e chiodi metallici; essa prefigura il luogo 
di riposo di un personaggio importante, forse venera- 
to dalla comunità con un piccolo altare costruito sul 
pavimento e sollevato attraverso dei laterizi disposti a 
filari, i quali, per tipologia e dimensione, risultano per- 
fettamente compatibili con quelli utilizzati nel periodo 
dell’abbaziato di Matteo *. 

L'insieme degli elementi emersi, per quanto scarni, 
connotano significativamente i caratteri architettonici 
dell’edificio, delineati da un complesso realizzato con 
manufatti essenziali e ‘poveri’, sia negli elementi strut- 


stretti collaboratori, tra cui vi era certamente il coabate Ruggero 
(d'Aprigliano?), forse quello che scrisse la Vita (tra il 1202 e il 
1207) passato alla storia come l' Anonimo di Fiore, che certamente 
fu un personaggio di grande rilievo nella comunità fiorense delle 
origini. 


turali, sia negli elementi di finitura, questi ultimi, a dire 
il vero, quasi assenti. L'impostazione della soglia del 
portale principale si staglia rispetto alle strutture del- 
l’edificio antico: quest'ambito è stato ben concepito e 
ben realizzato dagli scalpellini, con maestria e regolari- 
tà; le impronte presenti su essa fanno presumere l’esi- 
stenza di un portone di chiusura con ante lignee, che 
ruotavano su cardini a compasso, combacianti al cen- 
tro. Con fattezze simili al portale principale si presen- 
ta anche la porta meridionale dell’aula, la cui soglia è 
addirittura posta ad una quota leggermente più elevata, 
forse per difendersi dai possibili straripamenti dell’atti- 
guo canale d’acqua. 

Sul lato meridionale della spianata sono stati trovati gli 
avanzi integri di una fossa di fonderia, con diversi re- 
sidui d'argilla e bronzo fuso, utilizzata per la fusione 
della campana e probabilmente anche di altri oggetti 
metallici; essa fu attiva anche al tempo di Matteo, con- 
siderata la qualità e tipologia dei mattoni in laterizio 
montati in fodera sulle pareti di detta fossa *. 

La sezione di scavo prossima all’angolo nord-ovest del 
fronte occidentale ‘, aperta sebbene in misura ridotta, 
ha reso evidente, accanto ad un’ampia fossa simile ad 
una sepoltura, uno strato di residui lapidei fini, che te- 
stimoniano in quest'ambito l’attività degli scalpellini. 
Negli strati di quest'ambito sono stati recuperati, inol- 
tre, una buona quantità di ammassi di calce pura, priva 
di inerti, proveniente forse dalla fossa della calce, per 
altro ancora non intercettata. 

Nell’ala nord è stato trovato un luogo connotato dagli 


* E° noto che l'abate Matteo dopo l'incendio di Fiore consegnò, 
insieme ad altri oggetti, ai monaci del monastero di Calabromaria 
due campane. Cfr. De Fraja 1995, pp. 129-171, in part. pp. 169- 
171. Questi monumenti florensi non sono più presenti nella chie- 
sa di Altilia, tuttavia, in S. Severina, il capoluogo della frazione 
abitata, è conservata, ora presso il museo diocesano, una campana 
con connotati tecnico - stilistici interessanti. Detta campana pre- 
senta una iscrizione con caratteri latini, in lettera gotica maiuscola 
corsiveggiante, arricchita da più segni d’abbreviazione; la scritta 
è stata diversamente interpretata da Capialbi e da Paolo Orsi. Per 
età e per dimensioni la campana di S. Severina sembra compatibile 
con le dimensioni della fossa-fonderia rinvenuta a Jure Vetere, Il 
carattere latino delle lettere che formano l'iscrizione della campana 
fa presumere che la campana non appartiene alla storia dell’anti- 
ca Metropolia bizantina di S. Severina, tuttavia, al momento, non 
si può aggiungere altro a questa segnalazione che merita i dovuti 
approfondimenti. Per gli studi condotti fino qui sulla campana; cfr. 
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avanzi degli ultimi impasti di calce, certamente eseguiti 
per la costruzione dell'abside fondata sotto l’abbaziato 
di Matteo. Gran parte degli avanzi della fabbrica origi- 
naria degradati, in particolare modo dopo l’incendio, 
sono stati smontati sin da subito, per eliminare pericoli 
dovuti a improvvisi crolli e per essere immediatamente 
ricostruiti. 

Dopo l'abbandono del cantiere (1215) non è difficile 
immaginare che l’edificio, lentamente, implose su se 
stesso attraverso ripetuti crolli naturali o indotti da fe- 
nomeni tellurici violenti, come quello che aprì la cosid- 
detta <faglia di Cagno> nel 1638, posta a brevissima 
distanza da Fiore ‘°. 

Con la rifrequentazione del sito di Fiore Vetere, scatu- 
rita dalla nascita del centro abitato e dalla conseguente 
messa a coltura dei fondi da parte degli abitanti di S. 
Giovanni in Fiore, la fabbrica subì certamente delle 
nuove e importanti spoliazioni, dovute alla costruzione 
di nuovi tuguri - sia tra i ruderi sia lontano da essi -, 
alla costruzione delle cosiddette <Torri fondiarie> di 
Jure Vetere Sottano e Soprano, nonché alla costruzione 
di altri edifici agricoli in muratura, avvenuta anche in 
tempi relativamente recenti ‘. 

I tratti di muratura utilizzati come cava di pietre (attra- 
verso smontaggio e spoglio) coincidono con quelli più 
facilmente accessibili, pertinenti i perimetri esterni e in 
particolare, l'ala meridionale, l'ala settentrionale e la 
zona absidale. 

Resta, infine, da porre in attenzione la non secondaria 
azione prodotta dal canale, il quale, rimasto attivo per 


Barone 1991, pp. 88-92. 

4 Quest’angolo fu riportato alla luce, sul finire degli anni ‘80 del 
XX secolo, da Nicoletta Magnaghi (moglie del compianto Dott. 
Luigi Biafora) e da alcuni suoi amici, tra cui Gerardo Leone e Bar- 
bara Madia, che vollero verificare se il lungo tratto di muro, visibile 
sul colle di Fiore Vetere Sottano, culminasse ad ovest con un angolo 
attestante le fattezze di un edificio. 

«La cosiddetta “Faglia di Cagno", apertasi 1'8 giugno 1638, è stu- 
diata da qualche anno da un gruppo di ricercatori della Protezione 
Civile, i quali ipotizzano che essa si estende da Petilia Policastro 
al lago di Cecita, passando per Cagno e il lago di Ariamacina, co- 
prendo in tutto una distanza di circa 40 chilometri. Stando a queste 
informazioni, detta faglia è posta ad occidente rispetto a Fiore, a 
poco più di un chilometro di distanza in linea d’aria; cfr. Catalogo 
1997, p. 183. 

* Cfr. Roubis, Sogliani, Lazzari 2003, p. 109. 
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secoli, ha provocato il seppellimento del complesso e 
del resto, attraverso il continuo e incessante trasporto 
di sabbia inerte erosa, depositando in alcuni tratti della 
collina, in 790 anni, oltre 140 cm. di strati di terra. 

Gli aratri mossi da mezzi meccanici pesanti e l’ultima 
sistemazione fondiaria del sito, avvenuta intorno al 
1970, hanno devastato quel poco che restava ancora 
degli spiccati murari relitti. Gli uomini che hanno colti- 
vato i fondi limitrofi e le aree poste intorno al Tempio, 
hanno confermato che gli aratri, in diversi punti di ter- 
ritorio, hanno sollevato delle buone quantità di pietre, a 
volte impregnate di calce, anche di grandi dimensioni, 
ma non è dato sapere se le stesse provengano dal ca- 
rattere naturale del terreno, dagli avanzi sotterrati del 
Tempio o dei cosiddetti tuguri, forse divenuti col tempo 
habitacula, dove i monaci florensi vivevano, certamen- 
te in gruppi separati, fisicamente a distanza anche dal 
sacro edificio. Insistenti, in tal senso, sono state le pro- 
spezioni condotte a Fiore, con diverse tecniche di rile- 
vamento geofisico condotte da squadre di specialisti del 
CNR, che hanno individuato diversi punti d'interesse e 
di discontinuità rispetto ai caratteri geologici naturali 
del territorio. Nell’ultima settimana del mese di luglio 
2005, gli archeologi hanno operato due saggi su altret- 
tanti ambiti della collina, tra i tanti segnalati dalle appa- 
recchiature. Attraverso queste ultime ricognizioni sono 
stati trovati un tratto del canale, che sembra pertinente 
alla rete di distribuzione idrica primitiva -a servizio dei 
tuguri/habitacula e degli orti posti verosimilmente ai 
piedi della collina-, e un lembo di fossa con presenza 
di pietre che forse costituiscono le tracce dell'impianto 
di un tugurio semi ipogeo, scavato nel terreno, coperto 
con strutture lignee emergenti dal piano di campagna, 
reggenti un manto protettivo in paglia o in zolle di terra 
inerbate (rife), adagiate su semplici rami. 

Il volgere al termine del periodo stabilito per la campa- 
gna di ricerca svoltasi nel luglio 2005, non ha permesso 
di approfondire lo scavo su quest’ultimo sito che an- 
nuncia importanti punti di ‘novità’. 


* Alcune misure rilevate a Fiore trovano ampi riscontri anche nelle 
estensioni di misura che si leggono, tali e quali, nella chiesa abba- 
ziale di S. Giovanni in Fiore. A Fiore la larghezza dell'aula, com- 
preso gli spessori delle mura laterali, è pari a m 10,08 (al posto 
dei teorici m 10,06); questa stessa misura conforma l'ampiezza del 
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2. Menteteologica e formazione tecnica 


2.1- Il ‘dono’ polivalente del topos <eterno> 

Su tutto quanto è finora emerso a Fiore, da un punto di 
vista architettonico, assume una considerevole impor- 
tanza il rapporto tra le due dimensioni massime del- 
l'impianto planimetrico del complesso edilizio, avendo 
accertato che esse derivano dalle leggi scientifiche del 
codice aureo. Le fondazioni e gli elevati sono difatti 
imbrigliati in uno schema geometrico proporzionato 
che si discosta dalla teoria per soli 12,6 cm. (fig. 242), 
una piccola dilatazione sulla massima dimensione della 
lunghezza che configura una tolleranza assolutamente 
ininfluente perfino ai nostri giorni, nonostante noi pos- 
siamo far leva su sofisticate tecnologie. 

L'esubero di sei millesimi sulla precisione assoluta del 
rapporto tra le due misure (32,68/20,12=1,624 invece 
che 1,618), detta un incremento pari a 0,38%, quasi in- 
significante, specialmente se si valuta l'aderenza del- 
lo schema di proporzionamento d’insieme ai principi 
basilari della sectio aurea e della simmetria armonica, 
così come enunciata nel mondo antico. 

La misura della lunghezza (ml 32,680), se depurata dal- 
l’esubero di 12,6 cm, è in perfetta armonia corrispetti- 
va con tutto il resto, giacché la larghezza (ml 20,12), 
se moltiplicata per 1,618, restituisce la misura teorica 
della lunghezza (ml 32,554), mentre questa lunghezza, 
se moltiplicata per 0,618, restituisce la misura effettiva 
della larghezza (ml 20,118). In definitiva il rapporto tra 
numeri, genera forme geometriche e viceversa le for- 
me geometriche sono strettamente connesse ai numeri. 
Non bisogna trascurare tuttavia, che la dilatazione di 
cm 12,6 può derivare anche dalla necessità di raggiun- 
gere delle misure simboliche, non desumibili dagli in- 
castri perfetti dettati della sezione aurea *. 

L'evidenza di tanto sapere rafforza la già consistente 
consapevolezza che Fiore era un luogo adatto per met- 
tersi alla prova; qui gli uomini (forse non solo mona- 
ci) operavano, infatti, con molta cognizione di causa e 


vuoto trasversale dell’aula di S. Giovanni in Fiore. Oltre a ciò vi 
sono tante altre coincidenze metriche, che generano un lungo elen- 
co, che ci riserviamo di trattare in una prossima occasione, dedica- 
ta alla definizione degli elementi misuratori tipici dell’architettura 
florense. 


La «Domus, que dicitur Mater Omnium», Genesi architettonica del proto tempio del monasterinm: Morense 
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scienza, in ogni campo d'applicazione delle discipline 
scaturenti sia dalle arti liberali, sia dalle cosiddette arti 
meccaniche, sia dalla teologia. 

Non è accertato ma è probabile che Gioacchino, nel suo 
percorso formativo, che gli consentì di approdare già in 
età giovanile alla Cancelleria normanna, avesse appre- 
so discipline basate essenzialmente sui numeri, forse 
addirittura prima di diventare monaco. 

Valeria De Fraja, a proposito di ciò, rileva che: «Lo 
studio dei numeri rientra nel solco della tradizione mo- 
nastica; lo stesso Goffredo di Auxerre, antagonista di 
Gioacchino, scrisse due trattati di aritmologia, il De 
sacramentis numerorum a tredenario usque ad vicena- 
rium e il De creatione perfectorum et sacramento *. 
L'interesse che anche Gioacchino dimostra per i nume- 
ri, per i misteriosi nessi che essi costituiscono all’inter- 
no delle Sacre Scritture, per il simbolismo divino che 
celano, potrebbe trovare la sua origine o quanto meno 
un deciso approfondimento nel periodo trascorso a Ca- 
samari, nei contatti personali con Goffredo di Auxerre 
e nella lettura degli scritti di numerologia composti da- 
gli autori cistercensi a lui contemporanei» 
L'interesse di Gioacchino per lo studio dei numeri emer- 
ge soprattutto nello Psalterium decem cordarum *'. 
Bisogna tener presente, comunque, che l’esercizio di 
correlare numeri e figure geometriche risale alle ori- 
gini della matematica e della geometria e che, paral- 
lelamente al complesso sistema di conoscenza, questa 
ricerca di partizione dei numeri in diagrammi generò, 
già nel mondo antico, anche una ampio panorama di 
simboli che, col tempo, ha finito per travalicare ab- 
bondantemente il livello della razionalità, scivolando 
a volte, inevitabilmente, nell’irrazionalità, nel tentativo 
di trovare delle chiavi di lettura di teoremi, altrimenti 
di difficile accesso, quali i codici della natura, le tracce 


*? Queste le citazioni della studiosa: in merito, cfr. Gastaldelli 2001, 
pp. 357-358. In Gastaldelli 1975, pp. 219-250, lo studioso fornisce 
anche l'edizione di uno dei testi numerologici di Goffredo. Agli 
scritti dei tre cistercensi va aggiunta l’opera di Teobaldo di Langres, 
un magister che attinse la materia dai testi cistercensi e la rielaborò 
nel suo De quattuor modis quibus significationes numerorum ape- 
riuntur. | testi di numerologia di Goffredo, di Oddone, di Gugliel- 
mo e di Teobaldo sono studiati da H. Lange, che ha posto mano 
all’intero progetto di edizione. | testi già pubblicati sono usciti nei 
CIMAGL, negli anni 1979 (fasc. 29), 1981 (fasc. 32 e 40), 1989 


della manifestazione del divino e così via. Gustav Jung 
®, analizzando la complessa questione, giunta dalla 
notte dei tempi fino ai giorni nostri, ha ipotizzato, a tal 
proposito, che i simboli di derivazione matematico- 
geometrica, siano espressioni dell’inconscio, pertanto 
scaturenti da «principi superiori», che finiscono per de- 
terminare valori psichici strutturati, di variabile natura, 
certe volte addirittura instabili a causa dell’associazio- 
ne irrazionale di teoremi col mondo sacrale e divino. 
In detta miscellanea di presunzioni o di volontà protese 
a riaffermare contiguità, attraverso la negazione della 
separazione, tra scienza esatta, mistica, etc., assume 
una certa rilevanza anche la definizione matematica e 
geometrica nota come «phi» (©), altrimenti detto «nu- 
mero aurco» (© =1.618). Questo codice, evidentemen- 
te irrazionale, che Platone definisce l'archetipo di tutto 
l'universo creato, configura un assunto che conferma il 
debole confine tra il razionale e l’irrazionale di un mon- 
do antico che tanto era riuscito a spiegarsi, ma che era, 
nel frattempo, perfettamente consapevole dell’esisten- 
za di altri codici ‘oscuri’, ancora da svelare, altrimenti 
identificabili come ‘principi superiori’, che necessita- 
vano ugualmente di essere indagati e studiati. 

Il fondamento del pensiero antico, contiguo all'auto 
proclamazione della divinità dell’uomo *, figlio dello 
stato di conoscenza sviluppato in larga misura nel mon- 
do greco, ha conseguentemente influenzato, di riflesso, 
tutte le scienze, ponendo relazioni tra la misura del cor- 
po umano e tutte le cose dell'universo stesso, dato che 
l’uomo, come microcosmo, per lungo tempo, si è fatto 
immagine del macrocosmo, confidando nella scoperta 
dei valori assegnati dallo stesso agli schemi d’espres- 
sione della comunicazione colta. 

Anche l'architettura, dunque, come il resto delle scien- 
ze, sin dall'antichità, non restò immune al grande fa- 


(fasc. 58) e 1999 (fasc. 69). Oltre ai brevi testi composti da Goffre- 
do, potrebbe rivelarsi interessante l’opera di Odone di Morimond, 
intitolata Analectica numerorum et rerum in theographiam (ed. în 
CIMAGLA40[1981])e in particolare la parte dedicata al numero tre, 
in cui ampia è la riflessione di teologia trinitaria (De ternario, ed. 
in CIMAGL 69 [1999]). 

* De Fraja 2006. 

*! Potestà 2004, p. 105 ss. 

® Jung 1981. 

* Portoghesi 1975. 
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scino dettato dai cosiddetti ‘principi superiori’, giac- 
ché la stessa disciplina non può prescindere da numeri, 
geometria, misure, o meglio dalle proporzioni umane. 
Nella scienza del costruire il cosiddetto «codice aureo» 
finì per configurarsi, inevitabilmente, come il /ogos ra- 
ziocinante, proponendosi esso stesso come elemento 
cardine ordinatore d'ogni cosa. 

L'applicazione delle geometrie derivate e proporziona- 
te con il «numero aureo» impose, difatti, in primis la 
riduzione del politeismo ‘creativo’ non controllato, e 
di conseguenza il passaggio al monoteismo psicologico 
indifferenziato, ottenuto attraverso metodi geometrici 
e di calcolo univoci. Il codice aureo, oltre a proiettare 
nella mente degli uomini la sua aspirazione ‘divina’, 
utilizzando idee irrazionali distillate nell’inconscio col- 
lettivo nel corso della storia, costituisce certamente un 
fondamentale passo avanti - univocamente accolto da- 
gli egizi in poi, che lo lasciarono in eredità a quelli che 
seguirono, fino ai giorni nostri -, proponendosi, a fasi 
alterne, lungo tutto il tragitto che ha segnato la storia 
dell'umanità. 

E' risaputo d'altronde che la coscienza che aspira ad 
una certa ‘perfezione dell’inconscio’ vede quello che 
vuole vedere e, attraverso il pendolo psicologico spo- 
stato sul proprio polo d’interesse, rende concreta la 
razionalizzazione della ‘utopia’. Molti sono quelli che 
hanno manifestato la necessità di adattarsi all’impronta 
aurea, oscillante tra scienza e utopia, per giustificare 
ed esaltare il principio sacrale ordinatore delle proprie 
opere. 

E' noto che il codice aureo rappresenta anche il concet- 
to di simmetria assunto al tempo di Pitagora, adottato 
anche da Vitruvio, significante una corrispondenza ar- 
monica che lega le parti fra loro ed ogni parte al tutto, 
piuttosto che un punto di equivalenza o equidistanza, 
per come è stata intesa la simmetria dall'epoca moder- 
na in poi. Secondo il concetto antico, la simmetria è 
un insieme costituito da un numero razionale e il suo 
corrispondente numero irrazionale, in altre parole da 
| e dal suo corrispettivo simmetrico superiore (1,618), 
oppure da 1 e dal suo corrispettivo simmetrico inferiore 
(0,618). Questa relazione lineare compare spesso nei 


tracciati ordinatori e costruttivi degli edifici e degli og- 
getti antichi, ma la cosa più interessate è che la stessa 
relazione si ritrova, oltre che in diversi elementi della 
natura, anche tra le dimensioni di tante e varie figure 
piane e solide, pertanto costituisce l'armonia di tante 
composizioni geometriche. 

La moltitudine delle possibilità applicative del codice 
aureo ha fatto sì che lo stesso si configurasse come un 
‘dono’ che attesta, come sostiene Luca Pacioli, nel suo 
«l’invariabile natura dei 
principi superiori». La ricerca delle proporzione, basa- 


«De Divina Proportione» * : 


ta su un ordine numerico-geometrico sotteso, connota 
difatti il limite profondo del conflitto tra libera creati- 
vità e ‘misura colta’: chi abbraccia la libera creatività, 
giacché da niente controllata, si discosta dai cosiddet- 
ti ‘principi superiori”, pertanto è più debole, ancorché 
più opinabile; al contrario, chi adotta la ‘misura colta’ 
è garantito dalle sorgenti dell'anima, che giustificano 
ampiamente la psicologia della forma e la significante 
corrispondenza armonica che lega le parti fra loro ed 
ogni parte al tutto, grazie al ‘miracolo’ della ‘giusta mi- 
sura’, scaturente proprio dall'adozione del codice. 

La ‘potenza’ della proporzione aurea si è così profon- 
damente radicata nell’inconscio collettivo, nel corso 
dei millenni, fino a configurarsi come uno di quei 1o- 
pos che Jung definisce «eterni», cui la psiche umana 
attinge trovando in esso, a quanto pare, un caposaldo 
fondamentale e inamovibile dell’irrazionale, tuttavia 
necessario per continuare ad alimentare la condizione 
di esistenza razionale. 

E' proprio all’interno di quegli uomini, dotati di arte e 
di scienza, che speculativamente danno rilievo e molta 
importanza alle cosiddette ‘pratiche superiori’, attra- 
verso l’uso della potenza psicologia e simbolica delle 
rivelazioni (testo sacro, numero e/o forma), che i meto- 
di o i codici stessi, nel senso più ampio dei termini, tro- 
vano il loro humus rigenerativo ottimale, garante della 
loro e dell’altrui eternità. I processi creativi, in questi 
casi sono imbrigliati, bloccati, indissolubilmente legati 
ad una rigida attività di controllo, di verifica, necessaria 
per impregnare, autenticare, incrementare il valore im- 
materiale dello stesso processo analitico e creativo. 


* Pacioli 1956. 
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Gioacchino appartiene a questo gruppo di uomini che, 
con sistematica speculatività, misura ogni cosa. Potestà 
afferma che «L'abate è dominato dall’ossessione del 
computo [...]» ‘e, allo stesso tempo non manca di ipo- 
tizzare che lo stesso Gioacchino, attraverso il racconto 
delle visioni di Pasqua e Pentecoste, mira «ad apporre 
un sigillo divino alle sue scoperte dottrinali. Proiettan- 
dole in una dimensione soprannaturale, Gioacchino 
vuole avvertire il lettore che la propria ricerca, inoltra- 
tasi verso territori sconosciuti, ha incontrato momenti 
di incertezza, superati grazie a circostanze straordinarie 
e a un sostegno giuntogli dall'alto» 5. In questo caso, 
se vero, Gioacchino, dopo aver maturato il metodo ese- 
getico, connota i suoi scritti con allusioni simboliche, 
riferimenti liturgici, codici escatologici, impregnando 
la comunicazione di concordanze e di eventi straordi- 
nari, che rientrano evidentemente nei cosiddetti ‘prin- 
cipi superiori’; egli stesso, pertanto, non solo studia, 
usa e concatena i codici teologici, con logica razionale, 
quanto tende a fissare, attraverso le sue opere, la loro 
straordinaria potenza. Visto in tal senso, l’abate può 
essere valutato —nella giusta misura- non solo come 
traduttore e applicatore di codici, ma anche - conside- 
rati gli esiti futuri - come ‘consapevole’ produttore di 
topos. 


2.2. Linea, quadrato, rettangolo aureo 

Entrando nella definizione pratica, ci sembra opportuno 
ricordare, che da qualsiasi misura, sia essa numerica, 
sia essa geometrica lineare o complessa, si può ricavare 
il corrispettivo armonico aureo per incremento o per 
decremento. Nell’immaginario più comune la sectio 
aurea è rappresentata geometricamente da un rettango- 
lo derivato dal quadrato. La dilatazione di un quadrato, 
tesa a costruire un rettangolo, per gli studiosi di ogni 
tempo, non è un'operazione casuale, arbitraria, ma sca- 
turente da principi matematici e/o da regole geometri- 
che. Tutti i rettangoli matematici, trovano la loro genesi 
dal sistema del ribaltamento di una delle tante diagonali 
del quadrato. Partendo dal ribaltamento della diagonale 
maggiore del quadrato si ottiene una serie consecuti- 
va di rettangoli, matematicamente e geometricamente 


5 Potestà 2004, p. 13. 


conseguenti e concatenati tra loro, abbastanza noti. 
Tra questi speciali rettangoli compare, a parte, anche 
il rettangolo aureo, il quale corrisponde a quel rettan- 
golo che presenta un rapporto tra il lato minore e il lato 
maggiore coincidente con il numero irrazionale «phi». 
Detto rettangolo aureo è generato da un quadrato qual- 
siasi, incrementato su un lato dalla misura ottenuta dal 
ribaltamento della sua semidiagonale fino a che questa 
non collima con un lato del quadrato, in altre parole dal 
ribaltamento della retta che congiunge il punto medio 
(M) del lato (C-D) del quadrato con uno degli spigoli 
opposti (A o B) al lato iniziale. 

Dallo stesso quadrato iniziale può ottenersi, vicende- 
volmente, anche il decremento geometrico tipico, in 
altre parole quello relativo all’individuazione della se- 
zione aurea immediatamente più piccola. 

Partendo, dunque, da qualsiasi figura piana o da una 
retta (A-B), si può calcolare matematicamente o geo- 
metricamente il punto della sezione aurea, quale punto 
divisore proporzionale di due tratti della retta, o della 
figura di partenza. 

Nell'arte e nella architettura, in genere, la sezione 
aurea si manifesta sotto diverse forme: misure, linee, 
triangoli, quadrati, rettangoli, pentagoni, pentagrammi, 
esagrammi, figure solide tipiche, e così via, a volte dia- 
grammate tra loro, in rapporto armonico, pertanto qual- 
siasi sia la genesi della composizione aurea, la stessa, 
alla fine, obbedisce alle leggi del codice a cui è affidato 
il proporzionamento e controllo armonico di ogni for- 
ma e dell’insieme di tutte le forme. 


2.3 Alcune impronte del codice aureo nell’architettu- 
ra del 12° secolo 

I dati emersi dal rilievo degli avanzi monumentali di 
Jure Vetere pongono in evidenza l’inequivocabile im- 
pronta del codice aureo, il topos «eterno», che in questo 
caso ricompare applicato in una costruzione fondata sui 
monti della Sila, da Gioacchino da Fiore, nell'ultima 
decade del 12° secolo. Il luogo, il fondatore e il periodo 
d'applicazione del codice aureo, sono in questo caso 
emblematici, giacché dipendenti esclusivamente dal 
substrato culturale che connotava il Regno delle due 


 Potestà 2004, pp. 15-16. 
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Sicilie in epoca normanna. Siamo davanti, pertanto, ad 
un'importante applicazione, che impone l’obbligo di 
aprire ad un contesto più ampio la genesi delle deter- 
minazioni progettuali pertinenti la stessa fabbrica. 
L'architettura medievale presente nelle regioni meri- 
dionali d’Italia, sebbene diversamente catalogata, non 
ha avuto finora il privilegio di essere sistematicamente 
studiata, riguardo alla strutturazione o ai diagrammi di 
proporzionamento, pertanto, è impossibile tentare dei 
raffronti concreti ed esaustivi. E° stato, tuttavia, da me 
stesso rilevato che in diverse chiese fondate in Cala- 
bria dai monaci italogreci, nell'XI e nel XII secolo, si 
riscontra l'applicazione del metodo aureo: sul variega- 
to panorama complessivo calabrese si esemplificano la 
chiesa di S. Maria di Tridetti a Staiti, in provincia di 
Reggio Calabria, e la chiesa di S. Filomena a S. Se- 
verina, in provincia di Crotone, che spiccano sul resto 
del contesto regionale, ma non sono le uniche ad essere 
state concepite col metodo. 

Occorre tuttavia ricordare che diversi studi sin qui com- 
piuti sulle basiliche latine medievali del resto d'Europa 
hanno evidenziato che la filologia progettuale più in 
auge, applicata in quel tempo per preordinare l’asset- 
to delle fabbriche, apparteneva alla principale corrente 
monastica europea. Nel periodo romanico, tardo roma- 
nico e protogotico, infatti, l'architettura del vecchio 
continente trovò la sua massima enunciazione sotto la 
spinta inesauribile dei cluniacensi prima e dei cister- 
censi poi. Secondo alcuni studiosi, diversi maestri di 
fabbrica cistercensi avevano rinunciato all’applicazio- 
ne della sezione aurea, per la regolamentazione e l’or- 
dinamento dell’impianto a terra e alla diagrammazione 
ortogonale, preferendo al metodo classico la diagram- 
mazione ad quadratum, per quanto attiene alla pianta, 
e ad triangulum, per gli alzati. 

Quest’enunciazione di massima ’, peraltro mai suffi- 
cientemente dimostrata, associata ad altre indicazioni 
vaghe e inopportune “*, quale quella di porre dei pa- 
rallelismi tra l'architettura cistercense e l'architettura 
romanica, ha creato un certo disorientamento, ancora 
non del tutto superato. In questo contesto di improprie- 


9 Farina, Fornari 1987, p. 24; cfr. Romanini 1975, p. 286. 
$ Surchamp 1962, vol. I, p. 22. 
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tà si inserisce anche il disegno di pianta tipica di chiesa 
cistercense elaborato da Villard d’Honnecourt (il tratta- 
tista francese del XIII secolo, autore di un manuale di 
disegno) ‘*, che non costituisce di per sé nessun model- 
lo, ma solo un semplice schizzo d’appunto. 

La realtà del quadro d'insieme dell’architettura cister- 
cense, evidenzia che in diverse chiese della Borgogna, 
quali Fontenay (1139-1147), Clairvaux Il (1135-1145), 
Clairvaux INI (1154-1174), per citare le più indicative, 
l'ordine d'impianto a terra dell’architettura s'incardina 
sul modulo del quadrato (partizione a quadrati o per 
«quadrante»), usato come unità di proporzionamento di 
base; i cui sottomoduli derivanti, moltiplicati un certo 
numero di volte lungo gli assi di simmetria, determina- 
no un'impostazione molto regolare e ripetitiva, piutto- 
sto rigida, a volte perfino scontata. 

Da questa pratica consegue, a volte, che alcune chiese, 
nel complesso, non sempre sono imbrigliabili in una fi- 
gura caratteristica, multipla del modulo di base. All’in- 
terno del panorama architettonico cistercense esistono 
altresì dei modelli d'impianto che differiscono emble- 
maticamente dalle chiese appena citate, tra queste rien- 
trano la chiesa di Pontigny 1! (1140-1170), la chiesa di 
Citeaux III (consacrata nel 1193), e la chiesa di Casa- 
mari (1203-1217), che si discostano dal modulo qua- 
drato, ubbidendo a geometrie, certamente più aderenti 
al metodo classico di proporzionamento. 

Detti esempi portano in evidenza che l'architettura ci- 
stercense non è stata espressa solo o sempre con lo stes- 
so criterio di proporzionamento, giacché, come nei casi 
significativi appena richiamati, abbracciò alcune volte 
anche la pratica dei principi della sezione aurea e del 
cosiddetto metodo classico. 

Alla luce di ciò, sembra evidente che nei secoli suc- 
cessivi l’anno Mille la segretissima regola era ancora 
viva e praticata, tanto nel mondo bizantino quanto nel 
mondo latino cistercense, pertanto non è definibile un 
preciso confine geografico-politico, riguardo all’appli- 
cazione del metodo classico di proporzionamento del- 
le fabbriche, ma è possibile operare solo dei distinguo 
puntuali sull’uso dei diversi metodi di strutturazione, 


* Villard de Honnencourt (Paris, Bibliothéque Nationale ms. fr. 
19093). 


chiesa per chiesa, edificio per edificio. 

Nello stesso periodo appare evidente, per contro, che la 
combinazione pluridiagrammata composta dal triango- 
lo equilatero e dall’esagono inscritti nel cerchio (par- 
tizione esagrammata o per <sestante>), utilizzata per 
il proporzionamento degli alzati, prevale di gran lunga 
sul metodo ortogonale classico, che è certamente più 
difficile sia da teorizzare sia da applicare ®. 

Nella stessa epoca compare insieme a queste due prati- 
che geometriche di proporzionamento, di più largo uso, 
anche l'applicazione della partizione ottogrammata o 
per <ottante>, quando si deve costruire un edificio a 
pianta centrale, oppure quando occorre dare una certa 
centralità ad alcuni sistemi absidali piuttosto comples- 
si. 


24. 
E' stato da più parti accertato che sia nel mondo antico, 
sia nel mondo medievale, per l'applicazione pratica del 
diagramma aureo, tanto per il metodo ad triangulum, 
quanto per il metodo ad quadratum, etc., era impiegata 
la cosiddetta <corda a dodici nodi>, o a dodici parti, un 
misuratore di angoli infallibile, di chiara derivazione 
pitagorica. Si tratta, nella sostanza, di una corda, suddi- 
visa in dodici tratti di uguale dimensione, attraverso dei 
nodi o snodi che, usata per il suo complessivo sviluppo, 
ha la proprietà di generare diverse figure piane °'. 

Lo strumento regolatore a dodici tratti era utilissimo per 
costruire le griglie, i tracciati e i diagrammi sia sul pia- 
no orizzontale sia su quello verticale, per tali proprietà 
era presente e costituiva il ‘caposaldo metrico-spazia- 
le’, essenziale - non deferibile - per la definizione dei 
complessi edilizi dei cantieri di età classica, medievale 
e oltre. La particolare corda pitagorica ha permesso, 
agli esperti di ogni tempo, non solo di porre le basi allo 
studio sistematico della geometria e della matematica, 
ma anche di realizzare opere mirabili e di determinare, 
attraverso essa, addirittura nuovi archetipi. 

Tra questi ultimi assume una certa importanza la deter- 


La corda a dodici partizioni 


minazione geometrica dell'arco ogivale, manifestatasi 


* Per gli esempi d'applicazione del metodo vd. Vignali 2002. 
®' Con la corda a dodici tratti si può costruire, infatti: un quadrato 
(con lato pari a tre tratti), un triangolo equilatero (con lati pari a 
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nel periodo tardo romanico e protogotico, che ha per- 
messo di modificare la strutturazione delle fabbriche e 
di protenderle verso una maggiore altezza, grazie alla 
verticalizzazione delle spinte indotte proprio dall’anda- 
mento caratteristico della forma d’arco ad ogiva, det- 
tata dalla costruzione geometrica del triangolo equila- 
tero. Questo straordinario ritrovato tecnico sovvertì la 
statica e la tecnologia costruttiva del tempo precedente, 
delineando un nuovo ed originale stilema che determi- 
nò, come ben noto, il successo del ‘*fare gotico” in tutta 
l'Europa. 

Nella realtà la corda a dodici nodi era costruita di vol- 
ta in volta, in base alla larghezza massima assegnata 
all'edificio. Questa prima e fondamentale misura, ve- 
niva fatta coincidere con un pezzo di corda di uguale 
lunghezza, la quale era poi normalmente suddivisa in 
quattro parti uguali, piegando due volte consecutive su 
se stessa la misura della corda prefissata. 

Questa pratica divisoria consentiva di ottenere la mi- 
sura del piccolo tratto (la dodicesima parte della cor- 
da pitagorica) con l'individuazione, proprio nel punto 
delle piegature, della giusta posizione dei nodi (meglio 
definirli snodi). Determinata la misura della dodicesi- 
ma parte della corda, si aggiungevano gli altri undici 
tratti, distinti ma collegati tra loro attraversi i cosiddetti 
nodi o snodi, fino ad ottenere la famosa corda a dodici 
tratti, intervallati da undici snodi intermedi e due snodi 
collocati ai capi (tredici snodi in tutto). 

Per dirla in termini più semplici, dobbiamo immagina- 
re che la cosiddetta corda pitagorica, in realtà era for- 
mata da dodici tratti di corda uguali, collegati tra loro, 
verosimilmente, attraverso degli anelli metallici (sno- 
di), che si configuravano come delle articolazioni - a 
mo’ di cerniera -, utili per disarticolare/ruotare i diversi 
tratti. Un così fatto meccanismo, configurato come una 
sorta di catena, assicurava sia il mutuo collegamento 
tra i singoli tratti, sia la possibilità di operare dei cambi 
di direzione attraverso gli snodi, in definitiva l'insieme 
formava un sistema utilissimo che consentiva di co- 
struire la serie delle figure geometriche piane, regolari, 


quattro tratti), un triangolo rettangolo (con lati pari a tre, quattro 
e cinque tratti), nonché un rettangolo (con lati pari a uno e cinque 
tratti) e un altro rettangolo (con lati pari a due e quattro tratti). 


derivanti dalle proprietà tipiche, che caratterizzano la 
famosa corda a dodici nodi. 

La suddetta corda, in definitiva, era uno strumento re- 
golatore impiegato nei cantieri sia per il tracciamento 
dell’impianto a terra delle fondazioni e dei muri, sia 
per la definizione delle altezze dei diversi ambiti mura- 
ri concorrenti nell’edificio, sia per la diagrammazione 
delle partizioni auree dell’edificio. 


3. «Reductio artium ad sacram Scripturam» 


3.1 Dalla teologia all'esecuzione tecnica 

La costruzione di una fabbrica ecclesiale, oltre alla 
preliminare definizione dei caratteri propri derivanti da 
concetti teologici, non può prescindere, per la sua rea- 
lizzazione, da una serie di operazioni tecniche specia- 
listiche, tipiche dell’architettura, a cui la teologia può 
rispondere solo in chiave anagogica e non in chiave 
tecnica, esecutiva e realizzativa. Secondo l’insegna- 
mento di sant'Agostino tutte le scienze e tutte le arti 
appartenevano di diritto a Cristo, e a lui si restituivano 
mettendole al servizio della comprensione della scrit- 
tura e dell’approfondimento dottrinale; la formula che 
esprimeva la posizione di Agostino era reductio artium 
ad sacram Scripturam. Il rimando agostiniano chiari- 
sce il suo punto di vista rispetto alla varietà calibrata 
delle diverse sfumature legate all'operazione concet- 
tuale che subordina l’arte, la scienza e quanto altro alla 
teologia. Poi, quando una parte del clero insegnante si 
specializzò nella pratica, trasformando la teologia in 
scienza, la formula agostiniana fu aggiornata come re- 
ductio artium ad theologiam. Questa seconda riduzione 
‘consacrava’ anche la filosofia quale serva della teolo- 
gia (ancilla theologiae). Con questa frase, il carattere 
di dominio dei procedimenti gerarchizzanti è espresso 
con grande chiarezza, ma non delinea l’immagine del 
teologo simile ad un deus ex machina, capace di sosti- 
tuirsi a tutto e a tutti. La puntualizzazione della gerar- 
chizzazione è sintomatica ed estetizza la necessità di 
subordinare tutte le pratiche ai ‘principi superiori” sca- 
turenti dalla pratica teologica, piuttosto che al carattere 
strettamente tecnico tipico della scienza. 


 Potestà 2004, p.16. 
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In definitiva, il pensiero religioso indica che tocca alla 
scienza sottostare alle necessità derivanti dalla teolo- 
gia e non il contrario. 

In questo quadro di pensiero, abbastanza netto e chia- 
ro, con progressione delineata e sostenuta in continuità 
anche in sede della tradizione monastica, non può non 
attribuirsi a Gioacchino l'ideazione della struttura teo- 
logica, pertinente il programma edilizio concretizzato a 
Fiore. Al contrario di ciò, in linea con l'insegnamento 
agostiniano, non può assumersi altrettanto scontata- 
mente la direzione tecnica dell’abate all'attuazione del 
programma esecutorio della fabbrica. Sant’ Agostino, 
d'altronde, separa nettamente le competenze conside- 
rando la mente teologica ‘superiore’ alla ‘mente tecni- 
ca’, quest'ultima resta, pertanto, subordinata, oltre che 
alla sua specifica scienza, anche alla teologia. 
Riteniamo pertanto che la realizzazione del complesso 
edilizio, doveva essere affidata ad un tecnico, conosci- 
tore delle applicazioni connesse alle arti meccaniche, 
una formazione tipica che, tra l’altro, nessuna fonte ri- 
conosce a Gioacchino, uomo di straordinaria ecletticità 
formativa, che spaziava, eccellentemente, dalle disci- 
pline cancelleresche alle discipline teologiche. 

A fronte della carenza documentaria esplicita, relativa 
al nome del tecnico capo mastro della fabbrica, pro- 
gettista, direttore dei lavori (architetto) del complesso 
edilizio di Fiore, abbiamo pensato di interrogare nuo- 
vamente le fonti, «come il giudice istruttore si rivolge 
ai testimoni che ascolta» *, ponendo quesiti finalizzati 
agli scopi, in questo caso volti ad accertare l’esisten- 
za di qualche personaggio tramandato dalle stesse, da 
Gioacchino alla sua cerchia, che potesse vantare un 
percorso formativo specifico dedicato all'acquisizione 
di nozioni di carattere tecnico-scientifiche. 

Nella vita scritta dall’Anonimo, che esalta principal- 
mente e scontatamente le virtù di Gioacchino quale 
unica fonte generatrice del ‘programma florense’, si 
riscontrano delle consapevoli omissioni, dovute vero- 
similmente a timori maturati dal seguace di Gioacchi- 
no, tutto proteso a raccontare quanto possibile, saltan- 
do con sistematicità alcune parti, nomi e eventi, ovvero 
personaggi, che probabilmente non erano in sintonia o 


Pasquale Lopetrone 


accettati a quel tempo soggetto alla violenta afferma- 
zione della dominazione Sveva. 

Sull’autenticità delle vicende che compongono la vita 
antica, così come tramandata, nessuno nutre dubbi, tut- 
tavia sovviene la necessità di chiedersi se Gioacchino, 
a parte la concezione delle sue opere e del suo pro- 
gramma, poteva eseguire il resto contando solo sulle 
sue forze, oppure avvalersi, di volta in volta, per par- 
ticolari pratiche esecutorie, di formati specialisti, orbi- 
tanti nella sua cerchia ovvero cooptati appositamente 
per rendere concrete alcune particolari necessità. 

La testimonianza riportata nelle memorie attribuite a 
Luca Campano *, conferma che l’abate dettava le sue 
opere, giorno e notte, a degli scriba (segretari) che ave- 
vano il compito di scrivere, fissare con l'inchiostro, la 
sua maturata esegesi. Della schiera dei segretari fecero 
parte anche Nicolò e Giovanni *, entrambi monaci di 
Corazzo, che operarono al suo fianco, insieme a Luca, 
anche nella abbazia di Casamari. Oltre a questi scri- 
ba attestati dalle fonti, altri monaci dovettero aiutare 
Gioacchino, nel corso della sua vita, tuttavia in ordine 
a ciò non sono pervenuti altri nomi. 

In aggiunta a ciò, sappiamo inoltre che quando Gioac- 
chino salì in Sila portò con sé, oltre il socio, anche un 
converso e un laico, per affidare a questi ultimi la co- 
struzione del tugurio. Queste poche ma eloquenti tracce 
evidenziano anche una sorta di attività di ‘delega ese- 
cutoria' operata da Gioacchino verso altri, a seconda 
delle necessità e/o della contingenza. In tale contesto di 
‘delega’ potrebbe rientrare anche una sorta di incarico 
esecutivo - affidato ad altra persona di fiducia - per la 
cura e la definizione tecnica del programma edilizio, 
concepito da Gioacchino, mirato però alla concretizza- 
zione fisico-architettonica del complesso di Fiore. 
L'abate, sebbene apparentemente isolato, operò in un 
ambito culturale di levatura inter-regnicola, coltivando 
fitte relazioni, sin dalla sua giovane età, con gli uomini 
più potenti del tempo e non solo. Gioacchino, pertanto, 
avrebbe potuto conoscere, incontrare, il maestro della 
fabbrica di Fiore ovunque, tanto in Sicilia, tanto in Ca- 
labria, tanto in altre parti del Regno o, addirittura, an- 


£ Grundman 1997, pp. 191-197, in part. p. 192. 
* Grundman 1997, p. 192. 
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che in territori posti fuori dal Regno. Pertanto, è davve- 
ro difficile stabilire o ipotizzare a chi si rivolse Gioac- 
chino per rendere concreta la sua ideale Casa madre 
del programma florense, ancorché nessun documento 
pervenuto rimanda esplicitamente al nome del maestro 
della fabbrica di Fiore. 

A fronte del contesto di vaste relazioni e dei risultati 
conseguiti dal tecnico sul campo, resta abbastanza dif- 
ficile tentare di collocare la provenienza o la sfera for- 
mativa del maestro della fabbrica, che presumibilmente 
Gioacchino affiancò a lui stesso per costruire il primor- 
diale Tempio di Fiore. La tipologia d'impianto denota, 
tuttavia, che chi operò per la costruzione di Fiore, van- 
tava una formazione tecnica legata alla tradizione edi- 
lizia tipica dell’epoca romanica, piuttosto che a quella 
dell’età gotica, pertanto il tecnico esecutore o era già 
in età matura, o aveva una esperienza limitata solo ad 
una sfera formativa di stampo ‘antico’. Per dirla in altre 
parole il tecnico di Fiore non poteva essersi formato 
nell’ultimo periodo o nell’ambiente strettamente cister- 
cense vigente in quel tempo, ma presumibilmente in 
ambiente che sembra più conforme alla formazione di 
derivazione bizantino-benedettina, ma ciò non esclude 
l’intervento di un maestro laico d'esperienza, formato 
e specializzato in organizzazione di cantieri e realizza- 
zione di complessi architettonici tradizionali. 

Fra le personalità di spicco citate nella vita dell’ Anoni- 
mo, ancora non completamente delineate, si evidenzia 
la figura di Raniero, il frate eremita che si accostò per 
primo a Gioacchino nel rifugio di Pietralata, che sem- 
bra possedesse virtù simili all'abate. 

Sul venerando frate, venuto dall'isola di Ponza, posta 
ai confini del Regno, per ascoltare la sapienza del nuo- 
vo Salomone, l’ Anonimo tramanda che trattavasi di: 
«uomo santo, sin dall'allora infiammato dallo zelo del- 
la verità, erudito nelle discipline liberali, fecondo nella 
predicazione, [...]» °°. 

Raniero, tra le tante virtù, è vantato dall’ Anonimo per 
essere erudito, versato anche nelle arti liberali, ovvero 
aveva compiuto il corso formativo riguardante le sette 
discipline non venali esercitate per il piacere intrinseco 


* Anonimo, Vita Beati, p. 235. 
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della saggezza che se ne ricavava, suddivise in trivio, 
basato sulla politica e sugli studi linquistico-filologici, 
che comprendevano grammatica, retorica e dialettica 
(materie di solito gestite dal clero) e quadrivio, basato 
sulle materie scientifiche che comprendevano aritmeti- 
ca, geometria, astronomia (astrologia) e musica (mate- 
rie di solito gestite da privati laici). 

E' risaputo che gli studi del rrivio e del quadrivio di- 
ventarono, da un dato periodo in poi, propedeutici alle 
lauree in Diritto e, soprattutto, in Teologia e furono in- 
seriti anche nella facoltà delle arti. Parallelamente ai 
corsi di studio del trivio e del quadrivio, nel medioevo 
si praticavano anche le Arti meccaniche, che sono le 
artes, cioè le tecniche attinenti i diversi campi discipli- 
nari che si esercitavano per lucro. Non esiste una pre- 
cisa codificazione di queste artes e il loro numero varia 
nei trattati e nelle rappresentazioni figurative, tuttavia 
è noto che comprendevano ad esempio anche: medi- 
cina, architettura, pittura, metallurgia. Raniero, se ci si 
attiene strettamente a quanto tramandato nella vita, può 
essere qualificato come un tecnico a metà, egli è infatti 
versato nell’aritmetica, nella geometria e nell’armonia 
della musica (le discipline di Pitagora), ma non viene 
indicato come conoscitore delle arti meccaniche, il che 
non è molto per giustificare un suo intervento diretto, 
strettamente tecnico, nella costruzione di Fiore. 
Tuttavia, le indicazioni relative alla sua formazione e 
specializzazione, non lo pongono, rispetto alla que- 
stione, completamente fuorigioco. Ora viene naturale 
chiedersi, qual è stato esattamente il ruolo di Raniero 
negli anni in cui visse a stretto rapporto con Gioac- 
chino (1188-1195?), considerato che la vita tramanda 
ancora che: «Procedevano dunque speditamente insie- 
me i due venerandi, tuttavia in tutto lo anticipava e lo 
precedeva Gioacchino, nella pienezza di sapienza, e di 
scienza così come anche nella dignità del sacerdozio.» 
, Alla domanda non vi è risposta certa, tuttavia si può 
scontatamente sovvenire, proprio attraverso |’ Anoni- 
mo, che anche Gioacchino doveva essere padrone delle 
arti liberali ({...] nella pienezza di sapienza, e di scien- 
za [...]), pertanto i due dovevano vantare un percorso 


* Anonimo, Vira Beati, p. 236. 
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formativo simile. La forte intesa tra i due venerandi ac- 
credita la condivisione del percorso d’analisi teologica, 
in mutuo sostegno, attuata con pratiche d’approfondi- 
mento e di confronto reciproco. In questa prospettiva 
di univocità, appare abbastanza equivoco l'episodio 
tramandato dall’ Anonimo, relativo a quando Raniero e 
Gioacchino, nell'autunno 1188, insieme ad un conver- 
so e ad un laico, salirono in Sila, considerato che, dopo 
essere giunti sull’altipiano, il frate ponziano, definito 
in questa occasione socio ‘’, rimase nel campo base e 
non partecipò alle perlustrazioni, pertanto, solo dopo 
che il luogo dove costruire il tugurio fu scelto, Gioac- 
chino: «ritornò dal compagno, il quale era rimasto solo 
in quel posto ad aspettare solitario, non senza presagio 
del futuro. Allora, infine, tornarono a Petra, che dicono 
Lata, aspettando lì finché in Fiore non venisse costruito 
il primo tugurio.» °*. 

La posizione di Raniero, che resta solitario (al campo 
base) ad aspettare, non trova apparenti giustificazioni, 
ma evidenzia la sua mancata partecipazione alla sele- 
zione del luogo (Fiore), ove costruire un tugurio e riti- 
rarsi in futuro. Tale atteggiamento può essere dipeso da 
tanti fattori, non escluso la prudente e manifestata inca- 
pacità di selezionare un luogo anziché un altro, da parte 
di Raniero. Le fonti non aprono spiragli sufficienti ai 
quesiti posti inizialmente, pertanto non resta che deli- 
neare la titolarità del progetto teologico del monastero 
da Fiore al genio di Gioacchino, anche per la palese 
non delegabilità della pratica. Tutto ciò non esclude e 
non conferma che l'abate stesso abbia potuto fare il re- 
sto. In tale contesto d'incertezza non si può nemmeno 
escludere e/o confermare che Gioacchino abbia potuto 
avvalersi dell'apporto consultivo di altri uomini fidati, 
eruditi nelle arti meccaniche o dotati di scienza, come 
Raniero, oppure di un particolare maestro di fabbrica 
per l'esecuzione tecnico-realizzativa scaturente dalla 
sua ipostazione teologica. Preso atto dell’impossibilità 
di dare un nome allo pseudo architetto di Fiore, definia- 
mo lo stesso genericamente «Maestro di Fiore», solo per 
connotare la titolarità tecnica del progetto e fissare, in 
qualche modo, con un nome pertinente, la sua esistenza. 


“ Anonimo, Vita Beati, p. 237. 
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3.2. Il tempo di fondazione 

Dalla vita antica scritta dall’ Anonimo si desume (seb- 
bene non compare), tenuto conto della ristrettezza dei 
tempi e delle date, che Gioacchino, dopo avere ottenu- 
to da Tancredi il Tenimento di Fiore, incontrò, sembra 
in quella stessa occasione, Riccardo Cuor di Leone e 
gli altri i Crociati, che sostavano a Messina, nell’attesa 
della buona stagione, pronti per partire (gli ultimi sal- 
parono il 10 aprile 1191). Di seguito 1’ Anonimo espone 
il problematico resoconto sull’incontro di Gioacchino e 
d’Enrico VI nel campo d’assedio di Napoli, ma tra la 
ricchezza di dettagli omette di scrivere, come nel caso 
precedente, come e da dove Gioacchino giunse al li- 
mitare della città partenopea. Siamo di fronte, anche 
in questo caso, ad una tempistica abbastanza ristretta: 
Enrico VI giunse a Napoli sul finire del mese di maggio 
e abbandonò la presa sulla città nel mese d'agosto del 
1191, dopo circa tre mesi d’assedio. 

Per come tramandato nella vita antica, sembra scon- 
tato che Gioacchino giunse a Napoli, in un tempo in 
cui Enrico VI controllava Salerno. L'evento, come già 
rimarcato dal Grundmann ‘°, e da altri , va inquadrato 
in un'ottica strategica più vasta, in cui s'inserisce anche 
un viaggio a Roma (non documentato) compiuto dal- 
l’abate. A tale proposito si può ipotizzare la possibilità 
dell’accadimento di detto evento, legandolo all’asso- 
luta necessità di Gioacchino di sottomettersi al nuovo 
Papa e parimenti informarlo su tutto: riguardo al suo 
ruolo d’esegeta, già approvato dai predecessori, l’elar- 
gizione regia concessagli direttamente da Tancredi e i 
contatti avuti con i regnanti che guidavano i crociati 
fermi a Messina. E’ verosimile, pertanto, che Gioacchi- 
no incontrò Enrico VI a Napoli proprio nel corso di un 
viaggio di ritorno da Roma, dovendo svolgere, anche 
in questo caso, un’informale ambasceria promossa dal 
Papa, come sottolineato da Potestà: «Un'iniziativa au- 
tonoma da parte dell’abate risulterebbe estemporanea e 
difficilmente pensabile, [...]» ”!. 

La sequenza degli spostamenti, accertati e presunti, del- 
l'Abate ha una logica ampiamente giustificabile, non 
solo per questioni di date, ma dal ruolo che egli svol- 


** Grundmann 1997, p. 224. 
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geva in quel momento delicato del conflitto tra papato 
e impero, nonché dall’assoluta osservanza delle regole 
imposte, cui Gioacchino non poteva sottrarsi. L’ipote- 
tico viaggio a Roma, potrebbe essere stato compiuto, 
verosimilmente, dopo che l'abate passò da Messina e 
prima del confronto con Enrico VI svoltosi nel campo 
d’assedio di Napoli. 

Nel medesimo tempo di questo complesso e pluriarti- 
colato lavorio teologico, diplomatico e negoziale, che 
vide Gioacchino incontrare e dialogare con gli uomini 
più potenti del vecchio continente, si resero concrete 
tutte le condizioni giuridiche (i cosiddetti nulla-osta a 
procedere), indispensabili per poter avviare, definitiva- 
mente e in tranquillità, la fondazione dell’insediamento 
florense a Fiore. 


s9 
plicazione del metodo 

Dopo tanto girare per i mari della penisola italica e sulle 
terre del Regno e fuori del Regno ”, tra la tarda prima- 
vera e i primi mesi dell'estate 1191, avendo finalmente 
tutte le carte in regola (privilegio sul tenimento regio 
e probabile ‘benedizione’ del Papa sulla concessione 
regia e sul programma religioso delineato) - come giu- 
stamente pretendevano Papi e regnanti -, Gioacchino 
rientra a Fiore per procedere verosimilmente alla fon- 
dazione dei corpi di fabbrica della casa madre florense, 
aderentemente alla sua disposizione d’ordine pertinen- 
te l’età dello Spirito. La fondazione del Tempio può es- 
sere compresa nel periodo che intercorre tra l’incontro 


Il tracciamento dell'impianto di fabbrica: l’ap- 


con Tancredi (inizi 1191) e l’incontro con Enrico VI 
(ottobre 1194), giacché nel privilegio dello svevo è det- 
to che Gioacchino era abate del monastero di Fiore da 
poco costruito in Sila. 

Noi non sappiamo esattamente la data in cui Gioacchi- 
no avviò le operazioni tecniche del tracciamento del- 
l’edificio, tuttavia possiamo immaginare che prima vi 
fu un tempo preparatorio e poi un tempo esecutorio: la 
fondazione del Tempio avvenne, cosa per altro sconta- 
ta, prima sotto forma concettuale e poi con la pratica 
tecnico esecutoria. 


"! Potestà 2004, p. 246. 
?? Lopetrone 2000. 


Perviene a noi, giunti a questo punto, che abbiamo in- 
dividuato e studiato a fondo il meccanismo di propor- 
zionamento usato, selezionato da Gioacchino fra i tanti 
possibili, la tentazione di ipotizzare una ricostruzione 
di come le cose dovrebbero essere logicamente andate, 
anche se non abbiamo nessuna certezza che le cose sia- 
no davvero precisamente andate secondo la successio- 
ne che segue. La necessità di tentare di replicare, la se- 
quenza delle operazioni tecniche attuate sulla spianata, 
il giorno del tracciamento a terra del disegno, necessa- 
rio per avviare le attività di fondazione del monastero, 
mira essenzialmente a ricostruire gran parte dei proces- 
si tecnico-culturali insiti nella formazione degli artefici, 
volendo esemplificare parimenti, con modi semplici, la 
scienza di tracciamento medievale applicata per la de- 
finizione della costruzione, che in realtà coincide, poi, 
anche con le operazioni progettuali e concettuali prece- 
denti, da cui scaturirono le forme della fabbrica. 

Dopo le fasi preliminari di definizione del programma, 
del progetto e l’approvvigionamento di tutte le neces- 
sità, gli uomini dovettero procedere alla consacrazione 
del luogo, operazione avvenuta verosimilmente con la 
fusione della prima campana. 

Contemporaneamente, o subito dopo, i monaci dedica- 
rono i loro sforzi per il livellamento dell’area prescelta, 
al fine di ricavare un ampia spianata sulla sommità del 
colle di Fiore. Gioacchino e il Maestro di fabbrica, dopo 
la definizione del progetto, fissarono certamente, sul- 
l’area edificatoria già spianata, la prima misura, ovvero 
la dimensione della larghezza massima del Tempio, al 
fine di costruire la cosiddetta corda a dodici nodi, nei 
modi già in precedenza descritti. La prassi voleva che 
la misura della massima larghezza dell’edificio, venisse 
fatta corrispondere al terzo della dimensione massima 
della richiamata corda. 

Nel giorno stabilito, Gioacchino, Raniero, il «Maestro 
di fabbrica» e tutti gli uomini presenti a Fiore, attesero 
che l’astro splendente proiettasse con i suoi primissimi 
raggi ", la direzione dell'ombra portata sul terreno da 
uno gnomone (o da una croce di legno), piantato, in 
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perfetta verticale, al centro dell’area edificatoria. Dopo 
aver determinato lo pseudo orientamento est-ovest, 
conficcando un picchetto sull’ombra portata a terra 
dalla punta dello gnomone, e trattane la direzione con 
altra corda tesa sulla linea di quella stessa ombra, gli 
uomini coordinati dal <Maestro di Fiore> si accinsero 
a procedere alla definizione a terra, sul piano orizzon- 
tale, della diagrammazione della fabbrica, con l'ausilio 
dello strumento regolatore, ovvero della corda a dodici 
tratti e tredici snodi ”*. Avvalendosi della proprietà del- 
la corda di costruire un triangolo equilatero (formato da 
4 tratti per lato), fissati i capi della corda (gli snodi 0 e 
12, vale a dire la punta di detto triangolo) allo gnomo- 
ne e teso la stessa corda attraverso gli snodi 4 e 8, fino 
a formare il triangolo equilatero, gli uomini ruotarono 
il regolo pitagorico, fino a che il punto mediano della 
base del triangolo equilatero (snodo 6) non collimò con 
la linea di direzione dell’orientamento prefissato. Dopo 
aver posizionato sulla spianata, in tal modo, il triangolo 
equilatero, gli aiutanti fissarono dei picchetti negli sno- 
di (4, 5, 6, 7 e 8) per fissare a terra la partizione della 
base dello stesso triangolo. Con questa operazione il 
Maestro di Fiore ottenne la posizione della linea della 
facciata occidentale, ancorché la linea perpendicolare 
all'orientamento principale est-ovest (ovvero la dire- 
zione dell'asse nord-sud) e anche la suddivisione, in 
quattro parti uguali, della dimensione di massima lar- 
ghezza. 

Di seguito venne smontata la corda dai picchetti, agli 
uomini fu ordinato di costruire con la stessa corda un 
triangolo rettangolo (formato con lati ordinati su 3, 4 e 
5 tratti), poi, fissato il vertice dell’angolo retto di det- 
to triangolo, ovvero l'anello separatore dei lati (cateti) 
lunghi tre e quattro tratti, in uno degli spigoli esterni 
della linea di facciata, prima determinata, si accinsero 
a tendere e a fissare a terra lo squadro, con cui veniva 
definito l'andamento di una parte del perimetro, ossia 
la linea parallela all'asse di orientamento principale. 
Completata l'operazione di definizione dello squa- 
dro, gli uomini furono invitati dal Maestro di fabbrica 


® A Fiore il sole sorge con circa un'ora di ritardo: l’edificio presenta 
infatti una rotazione di luce di quasi sette gradi, rispetto all'asse est- 
ovest; oltre a ciò, per un esatto calcolo temporale della proiezione 
dell'ombra, occorre valutare anche che il calendario di quel tempo 


era sfasato di diversi giorni rispetto al calendario astronomico. 

* Nulla esclude che la cosiddetta corda a dodici nodi, poteva confi- 
gurarsi anche come una catena metallica proporzionata e misurata 
attraverso la modularità stabilita con la conta degli anelli. 
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a fissare dei nuovi picchetti negli anelli del tratto del 
triangolo rettangolo, perpendicolare alla facciata. Con- 
seguentemente lo stesso Maestro fece ripetere la stessa 
operazione sull'altro spigolo di facciata. 

Le tre operazioni eseguite con il regolo pitagorico ave- 
vano permesso, al Maestro e agli uomini che operavano 
sulla spianata di Fiore, di costruire a terra i primi tre lati 
di un quadrato, ognuno dei quali suddiviso in quattro 
tratti. Chiudere il quadrato con la costruzione del quar- 
to lato ancora mancante fu, a questo punto, un’opera- 
zione estremamente semplice e banale, sia da ordinare 
sia da eseguire. Dopo aver ottenuto la costruzione del 
grande quadrato, diagrammato in sedici quadrati più 
piccoli, gli uomini procedettero all’allungamento delle 
linee lungo la direzione est-ovest, per completare il la- 
voro di proporzionamento. 

A questo punto il Maestro di Fiore proseguì spedita- 
mente per giungere a segnare sulla spianata la determi- 
nazione geometrica del rapporto aureo. 

Fissata la fune nello snodo mediano del lato del quadra- 
to, e tesa la stessa fino allo spigolo orientale opposto, 
il Maestro ribaltò, probabilmente lui stesso, la misura 
di detta semidiagonale del quadrato, facendo ruotare 
la fune, come un compasso, nel punto medio del lato 
del quadrato, finché la misura della semidiagonale non 
collimò con la linea di prolungamento del lato di base 
del quadrato. Il maestro sapeva che quel preciso punto, 
così determinato, coincideva con la misura più lunga 
del rettangolo aureo, quindi così facendo aveva deter- 
minato la diagrammazione relativa al massimo svilup- 
po a terra dell’edificio. 

Ripetendo la misura sul lato opposto del quadrato, de- 
lineò il definitivo perimetro massimo anche sui restanti 
lati del rettangolo aureo. 

Giunti a questo punto il Maestro di fabbrica si accinse a 
diagrammare il fronte absidale, che notoriamente è più 
complesso rispetto a quello principale. 

Per far ciò individuò con un picchetto l'incrocio delle 
due rotazioni di compasso aureo, per fissare il caposal- 
do utile per il passo successivo, necessario per definire 


* Le due absidi semicircolari laterali, nella realtà denotano una di- 
versa profondità, dovuta probabilmente alle diverse fasi di cantiere, 
che portarono a posizionare i centri in punti differenti. 

Da procedimenti attuati in tempi differenti possono scaturire le rile- 
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la profondità della navata e le due dimensioni dell’ab- 
side principale e di fondo. 

Una volta contrassegnato il punto d’incrocio delle rota- 
zioni auree, si tracciarono altri due compassi, con cen- 
tri appoggiati ai vertici orientali del quadrato e apertura 
fino al suddetto punto d’incrocio, finché le nuove curve 
non toccarono le linee del lato orientale del rettangolo 
aureo. Da detti punti d’incrocio si tracciarono due li- 
nee perpendicolari, all’interno del rettangolo, finché le 
stesse non intercettarono le linee curve generate della 
diagrammazione del compasso aureo, per poi tracciare 
da questi due ultimi punti altre due linee, ortogonali alle 
prime, con cui definire la profondità della navata del- 
l’abside principale e dei due corpi laterali alla chiesa. 
Con detto sistema fu definito altresì il restringimento 
dell'abside rettilineo, la cui larghezza risulta pari a ml 
6.90, ossia leggermente più ampia di un terzo di «L» 
(«L»/3=ml 6.706). 

Lo stesso procedimento stabiliva, che il fondo dei due 
corpi laterali terminasse a «L» x 1.388», con «L» pari 
alla larghezza massima del Tempio («L»= 20,12 ml). 
Non è dato sapere se l’ultima operazione della sequen- 
za di diagrammazione fu dedicata alla definizione delle 
due absidi semicircolari dei due vani laterali, impian- 
tati in base alla larghezza dei vani: sulla immediata 
propedeuticità di quest’ultimo tracciamento si nutrono 
grosse riserve, a fronte dei risultati conseguiti ”*. 
Definito con questo fare geometrico il contorno delle 
murature di perimetro dell’edificio e i capisaldi della 
griglia modulare aurea, il lavoro di proporzionamento 
dell’edificio, a quel punto, fu concluso. 

Il meccanismo costruito, simile ad una griglia, con- 
sentiva di procedere con cognizione d’orientamento, 
avendo sempre presenti sul perimetro tutti i riferimenti 
primari, i punti d'appoggio, sia delle fondazioni sia dei 
tracciati murari del futuro edificio. 

Non è dato sapere se giunti a quel punto delle operazio- 
ni gli uomini presenti sulla spianata di Fiore si fermaro- 
no, per una meritata sosta o per dedicarsi, più probabil- 
mente, ad un momento di raccoglimento in preghiera. 


vate differenze geometriche, altrimenti non spiegabili, le quali por- 
tano ad ipotizzare, per le fondazioni delle due absidi semicircolari, 
un tracciamento operato in altra fase, rispetto al resto. 


3.4 Definizione degli elevati 

Continuando nell’ipotetica ricostruzione delle attivi- 
tà tecniche possiamo aggiungere ancora che la griglia 
proporzionale montata sulla spianata consentiva, in 
conseguenza, di proseguire senza incertezza al traccia- 
mento delle restanti murature rettilinee e di procedere 
al relativo posizionamento delle restanti linee di con- 
torno delle trincee, utili per avviare lo scavo delle fon- 
dazioni di fabbrica. 

A scavo ultimato, le trincee furono, via via, riempite 
con le murature di fondazione, fino a che non si giunse 
alla quota dello spiccato, dopo di che fu necessario de- 
finire l'andamento delle strutture longitudinali, appli- 
cando le geometrie derivanti dalla corda a dodici nodi, 
seguendo la ripartizione in «L/4». 

In conseguenza, prima di procedere all’elevazione dei 
ricorsi murari, fu necessario fissare la posizione dei 
vani d’apertura a piano terra, per delineare tutti i canto- 
nali dei diversi ambiti di muratura. 

La posizione delle porte laterali sembra anch'essa ba- 
sata sull’ampiezza di «L/4», in effetti, è stato accertato 
che lo stipite occidentale della porta del presbiterio de- 
nota questa misura, rispetto al muro di fondo delle ali 
laterali. Le porte intermedie dell'aula sembrano invece 
definite sulla mezzeria della restante misura, quella pre- 
sa tra lo stipite occidentale della porta del presbiterio e 
la facciata interna del muro del fronte occidentale. 

La metà di questa misura coincide, di fatto, con gli sti- 
piti orientali delle porte mediane laterali dell'aula. 

E' stato altresì osservato che detta misura mediana col- 
lima con la distanza che intercorre tra il muro longitudi- 
nale e il centro della fossa di fusione, ma ciò può essere 
meramente casuale, sebbene lo stesso centro risulta al- 
lineato allo stipite occidentale della porta del presbite- 
rio. Meno complessa fu l'operazione per individuare le 
porte dei fronti occidentali, dovendo le stesse ricadere 
al centro dei rispettivi ambiti di pertinenza. 

Sin qui è stato descritto quanto emerso dall’analisi dei 
dati materici finora rinvenuti sulla ridotta area indaga- 
ta a Fiore. Meno scontata, rispetto all'analisi planime- 
trica, appare la definizione degli elevati, dato che gli 
avanzi di fabbrica pervenuti sono tutti al di sotto il me- 
tro d'altezza. L'unico elemento di conforto che ci spin- 
ge a tentare di ricostruire virtualmente la restante parte 
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degli alzati, deriva dal rigore geometrico dell'impianto 
planimetrico, che lascia presagire l'ausilio della stessa 
pratica per le restanti parti del complesso di fabbrica. 
Partendo da questi presupposti scientifici è stato co- 
struito il sestante (esagramma) di Fiore, scaturente dal- 
la massima dimensione di larghezza dell’impianto pla- 
nimetrico, conformemente a quanto dettava la pratica 
medievale, ampiamente dimostrata in una moltitudine 
di esempi coevi, non solo per le chiese romaniche ma 
anche per le basiliche cistercensi e gotiche. E’ risaputo 
che lo schema dell’esagramma romanico detta i confini 
degli alzati, le cui altezze sono definite, indifferente- 
mente (in concorrenza o indipendentemente), con la 
corda a dodici partizioni e/o con la sezione aurea. 

I due procedimenti geometrici, utilissimi per la defi- 
nizione dell'impianto planimetrico, risultano parimen- 
ti determinanti anche per il proporzionamento degli 
alzati. I tracciati planimetrici del complesso di Fiore 
evidenziano l’impiego di entrambi i procedimenti, ciò 
lascia spazio all'ipotesi che quegli stessi criteri e stru- 
menti dovettero essere utilizzati per la definizione delle 
altezze. Il «sestante» di Fiore è ottenuto attraverso la 
costruzione del cerchio che iscrive il triangolo equila- 
tero derivato dalla corda a dodici partizioni, in base alla 
quale è possibile desumere il corrispondente esagono 
(esagramma) che, in mutua concorrenza con il triangolo 
equilatero e con agli assi del cerchio, imbriglia il tipico 
meccanismo di proporzionamento degli alzati delle più 
importanti fabbriche ecclesiali elevate in età medievale. 
Sulla scorta del ricostruito sestante geometrico di Fiore 
si ipotizzano i contorni del fronte principale (fig. 243): 
l'altezza massima dell’edificio, misurata dallo spiccato 
di fondazione alla sommità del campanile a vela, dove- 
va coincidere con «Lx0.866=17,42 ml», ossia con l’al- 
tezza del triangolo equilatero (derivante dalla corda a 
12 tratti); la linea di colmo della navata, certamente più 
bassa, poteva essere stata ottenuta, invece, con la proie- 
zione della sezione aurea derivata dalla larghezza della 
navata (10,08x1.618=16,31), allo stesso modo poteva 
essere stata determinata l'altezza massima dei corpi 
laterali, le cui sezioni murarie — per dimensione - an- 
nunciano un unico livello, la stessa doveva coincidere 
con la proiezione della sezione aurea derivata dalla lar- 
ghezza massima dei corpi laterali (4,80x1,618=7,76). 
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Fig. 243. Jure Vetere: diagrammazione del fronte principale. 


Le altezze delle quattro linee di gronda (due sull’aula, 
due sui corpi laterali) dipendevano solo ed esclusiva- 
mente dall’inclinazione dettata dal parallelismo con i 
lati dell’esagono, le cui linee erano appoggiate al punto 
di massima altezza dei diversi ambiti. 

I blocchi di granito lavorati recuperati consentono di ri- 
costruire, in qualche modo, buona parte della tipologia 
dei vani d'apertura dei due fronti principali: facciata e 
abside. La facciata principale della chiesa era scarna è 
semplice, caratterizzata dal portale principale e da un 
rosone. Il portale era realizzato con blocchi di granito 


(PS) 


con stipiti sorreggenti un arco a tutto sesto, contornato 
sui tratti esterni da una semplicissima cornice pensile 
a sezione quadrata, impostata ad una quota più bassa 
rispetto alla base dell'arco. Il rosone, ottenuto in sem- 
plice forma tonda, con diametro pari al vano interno del 
portale, formava, in realtà, un semplice cerchio, legger- 
mente sguanciato, forse inscritto in una più ampia aper- 
tura, definita da finestra quadrangolare autoportante. 

La geometria di proporzionamento complessiva sug- 
gerisce che l’altezza del portale, compreso le sue de- 
corazioni, doveva essere contenuta entro «L/4 =5,03», 
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mentre il centro del rosone doveva coincidere con l'in- 
crocio, sull'asse di simmetria, delle linee di prolunga- 
mento delle falde di copertura delle ali laterali. 

Meno decisiva nel quadro d'insieme appare la defi- 
nizione della porta laterale dell'ala nord. Abbastanza 
scontati appaiono, invece, i profili delle altezze delle 
strutture murarie del presunto patio, definibili per al- 
lungamento delle strutture adiacenti, i cui volumi si 
pongono addirittura fuori dal sestante, pertanto irrile- 


vanti e ininfluenti sul resto. All'altezza dei colmi dei 
tetti delle ali laterali la sezione delle murature d'am- 
bito dei claristori doveva ridimensionarsi e ridursi 
attraverso una risega costruita all’esterno, per tutto il 
perimetro, come il modello visibile nella chiesa abba- 
ziale di S. Giovanni in Fiore. Il fronte absidale presen- 
tava, naturalmente, lo stesso profilo esterno del fron- 
te principale, e ulteriori contorni dovuti alla presenza 
dei volumi scaturenti dal campanile a vela e dalle tre 


Fig. 244. Jure Vetere: diagrammazione del fronte absidale. 
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absidi (fig. 244). Il campanile a vela spiccava, verosi- 
milmente, sul tetto dell’abside, con cuspide spinta fino 
all'altezza massima del triangolo equilatero costruito 
con la corda, le sue linee di gronda dovevano fermarsi 
e coincidere con la massima altezza dell’aula. La lar- 
ghezza della cella campanaria doveva coincidere con 
la larghezza del grande rosone, mentre i due possenti 
piedritti laterali scaturivano dallo spazio geometrico ri- 
sultante, determinato da un così fatto sistema d’incroci 
e proporzionamento. L'abside principale doveva resta- 
re imbrigliata all’interno della sezione aurea della na- 
vata, con le linee di gronda che dettavano, questa volta, 
l'altezza del colmo ”°, fermandosi le stesse esattamente 
ad un'altezza pari al decremento aureo della larghezza 
massima (20,12x0,618=12,43), delineando così, intor- 
no all’abside, una sorta di cornice di muro a larghezza 
costante. Le altezze delle absidi semicircolari laterali 
dovevano fissarsi all'incrocio del loro asse di simme- 
tria con il diametro del cerchio (H=5,72 ml), mentre 
le gronde dipendevano sempre dal parallelismo con i 
lati dell’esagono; anche intorno alle absidi laterali si 
delineava, così facendo, una sorta di cornice di muro 
a larghezza costante. Il tema delle aperture e dei tra- 
fori presente sul fronte absidale, come in molti esempi 
coevi, doveva essere molto più articolato e complesso 
rispetto a quello di facciata. 

Lo scavo archeologico ha restituito finora però pochi 
elementi probatori tra cui un blocco di granito, un tem- 
po modellato a quarto di cerchio, utile a definire l’ar- 
chetipo di un piccolo rosone. 

Questo dato, per quanto apparentemente modesto, la- 
scia margini di spazio utili a far presumere, in conse- 
guenza, l’esistenza sulla parete dell'abside principale 
di un rosone più grande, pari a quello del fronte, posto 
al centro di rosoni più piccoli, insomma un’insieme di 
trafori circolari molto simile a quello ora visibile sul 
fronte absidale della chiesa abbaziale di S. Giovanni 
in Fiore. In aggiunta a questi elementi, molto possibili, 
si può scontatamente ipotizzare, in entrambi le absidi 
semicircolari, l’esistenza di una piccola monofora di- 


®® L'altezza del colmo dell'abside doveva essere determinato dal- 
l'altezza delle linee di gronda: le linee parallele all’esagono, questa 
volta dovevano appoggiarsi alle linee di gronda, definite per l’ap- 
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sposta al centro della parete curva. 

Oltre a ciò, nulla può aggiungersi, se non la possibilità 
che la parete absidale dell’abbazia di S. Giovanni in 
Fiore può costituire una replica, in fac-simile, di quella 
un tempo presente sulla chiesa di Jure Vetere, sebbene 
in scala più grande e più rifinita nei dettagli costruttivi 
degli archetipi di fabbrica. 

L'iconografia dei trafori circolari doveva essere domi- 
nata dal grande rosone incorniciato da tre piccoli ro- 
soni, posizionati ai vertici di un triangolo equilatero 
secondo il modello introdotto da Gioacchino con lo 
schema geometrico del Salterio dalle dieci corde. L’in- 
sieme delle finestre circolari doveva soprastare un tema 
di tre monofore allineate ad una quota più bassa, larghe 
quanto i piccoli rosoni e alte quanto l'altezza dell’arco 
interno dell'abside, così come dettato dalla sezione au- 
rea. Il piccolo rosone posto in alto, certamente in asse 
con il rosone della facciata, dettava la posizione degli 
altri trafori all’interno della griglia geometrica che re- 
stava obbligata al proporzionamento complessivo. 

Il centro del rosone più grande doveva coincidere con 
l'imposta dell’arco dell’abside e con la base delle fi- 
nestre aperte sui claristori, quest'ultimi impostati dalla 
risega in su; l'altezza delle porte interne doveva coinci- 
dere con gli incroci scaturenti dall’intersezione dai sa- 
lienti con le linee di uno dei triangoli equilateri minori 
(figg. 245 e 246). 

Oltre a ciò che deriva da cognizioni scientifiche, suffi- 
cientemente delineate e ampiamente comprovate, resta 
impossibile stabilire la tipologia degli archetipi caratte- 
ristici dei vani d'apertura della pareti laterali della fab- 
brica. Non si conoscono il numero di finestre poste sui 
claristori che illuminavano l’aula mononavata, e nem- 
meno il numero di finestre dei vani laterali. Possiamo 
tuttavia ipotizzare detti vani d'apertura per forma e di- 
mensione simile alle monofore dell'abside principale, 
sebbene possiamo dedurre, per logica costruttiva, che la 
quota d'imposta doveva coincidere con la quota d’im- 
posta dell’arco dell’abside. Le ipotesi di ricostruzione 
dei fronti laterali prevedono sei monofore per lato, tan- 


punto dalla intersezione con la sezione aurea, solo così si poteva 
determinare, attraverso l'incrocio, l'altezza del colmo, altrimenti 
indefinibile in siffatta griglia geometrica. 
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Fig. 245. Jure Vetere: diagrammazione sulla sezione trasversale 
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Fig. 246, Jure Vetere: diùgrammazione sulla sezione longitudinale, 
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to quanto ve ne erano un tempo anche a S. Giovanni in 
Fiore, altrettanto numero di monofore doveva aprirsi 
sulla parete nord dell’ala settentrionale, mentre non si 
sono ipotizzate altre finestre per le restanti pareti del- 
l’ala meridionale. Il ritmo di sei aperture ipotizzate ben 
si calibra all’interno dell’esagramma montato sui fronti 
laterali come un'operazione possibile e congruente ri- 
spetto a tutto il resto (figg. 247 e 248). 

In definitiva riteniamo che le ipotesi di ricostruzio- 
ne avanzate siano abbastanza coerenti, sia rispetto al 
metodo geometrico usato in quel tempo, sia rispetto 
ai successivi manufatti edilizi florensi, impiantati da 
Matteo, fedele successore di Gioacchino, che probabil- 
mente assunse la chiesa della primordiale Casa madre 
di Fiore come modello edilizio da copiare e replicare, 
perseguendo la stessa pratica che adottò per trasmettere 
ai posteri le opere scritte da Gioacchino, che parimenti 
difese replicandole in forma autentica, per poi diffon- 
derle in tanti ambiti culturali del vecchio continente. 


4. Conclusioni 


1.l La Domus, que dicitir mater omnium 

Alla luce di quanto sin qui analizzato e rilevato sul 
campo, considerato che il complesso edilizio di Fio- 
re configura la prima Casa madre della congregazio- 
ne florense, si può ipotizzare che esso può coincidere 
con l'oratorio posto al centro della croce che connota 
lo schema della Tavola XII del Libro delle figure, indi- 
viduato come <Oratorio di santa Maria madre di Dio 
e santa Gerusalemme>. E° evidente che in ordine a ciò 
non abbiamo alcuna certezza, preso atto che il progetto 
relativo all'istituto religioso che Gioacchino intendeva 
attuare in Sila non è stato ancora indagato sufficiente- 
mente. Nelle opere di Gioacchino è delineato tuttavia 
un ordine religioso complesso, pertinente il terzo stato, 
aperto a tutti gli strati della società, pluriarticolato in 
sette oratori, con schema sintetizzato per l'appunto nel- 
la Tavola XII del libro delle figure, un’opera che trova 
concreti riscontri nella complessa esegesi dell'abate, in 
particolare nel V libro della Concordia, nel secondo li- 
bro del Sa/terio e nei libri sull’ Apocalisse. 
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Se la Tavola XII rappresenta una bozza del progetto re- 
ligioso che Gioacchino stava delineando per attuarlo in 
Sila, si apprende dalla stessa che in questa <domus> re- 
ligiosa, «avente la Colomba come simbolo ” e corredata 
dello <spiritus consilii>;», abitava «il <padre spiritua- 
le> di tutta la formazione religiosa, di cui tutti devono 
seguire la volontà e le direttive». Stando a queste chiare 
indicazioni pervenute, il Tempio (posto in parallelo con 
la Sedes Dei), era la sede dove operava l’ Abate di Fio- 
re. Era lui infatti l'autorità terrena dell'intera istituzione 
e di ogni sua parte effettiva; era lui infatti il padre del 
monasterium e padre spirituale che presiedeva a tutta la 
formazione religiosa (novus ordo). 

Stando a ciò, se il complesso edilizio di Jure Vetere 
conforma la Casa madre di quel modello di congre- 
gazione religiosa, tra i suoi spazi deve esserci, conse- 
guentemente, l'abitazione dell'abate. Ci troviamo da- 
vanti ad un dilemma di difficile soluzione. Le tipologie 
che danno corpo alla chiesa mononavata e agli spazi 
laterali aggregati e absidati, non denunciano elemen- 
ti distributivi tali da rimandare chiaramente ad un uso 
abitativo dei vani laterali. Le reliquie dell'oratorio di 
Fiore si discostano notevolmente dall’organizzazione 
distributiva tipica di un convento o di una abbazia; esse 
sono in concreto più facilmente confrontabili con alcu- 
ni modelli architettonici in uso presso comunità eremi- 
tiche, che preferivano adottare a volte la stessa chiesa 
come abitazione, ovvero fondere, interporre in un tut- 
t'uno, senza soluzione di continuità, chiesa e abitazio- 
ne. In un contesto simile può rientrare anche l'oratorio 
di Fiore, che potrebbe costituire un modello di Tempio 
articolato in una chiesa corredata ai lati da altri due spa- 
zi sacrali, usati forse come cappelle dedicate e contem- 
poraneamente anche come spazi d’abitazione. Queste 
forme ecclesiali ad uso misto e a tipologia compene- 
trante sono molto ricorrenti negli insediamenti rupestri 
bizantini presenti dell’Italia meridionale ed anche in 
alcuni eremi sorti prima in forma rupestre poi ampliati 
con costruzioni di carattere ecclesiale e comunitario. 
Il modello eremitico, d’altra parte è contemplato nel 
complesso progetto religioso elaborato da Gioacchino 
e costituisce una parte importante del suo programma 


La «Domius, que dicitur Mater Omnium». Genesi architettonica del proto tempio del monasterium. Morense 


P. Lopetrone LI +4 ss . 
. Sl 
MONASTERO DI FIORE - Fronte Sud 
(ipotesi ricostruttiva) 
Fig. 247. Jure Vetere: diagrammazione del fronte laterale sud. 
* 
I I 
| 
È 
3 
Ì Î Î Ì Ì } 
i Lal P. Lopetrone 
+ = 59 x pi 
. [TY . a è 


MONASTERO DI FIORE - Fronte Nord 
(ipotesi ricostruttiva) 


Fig. 248. Jure Vetere: diagrammazione del fronte laterale nord. 


327 


Pasquale Lopetrone 


spirituale. Se il modello tipologico dell’oratorio di Fio- 
re rientra nella fattispecie di Templi simili, da un’atten- 
ta valutazione d'insieme dell’edificio emerge, per scar- 
to logico, che l'ambito privato di Gioacchino potrebbe 
coincidere con il ridotto spazio dell'ala meridionale, 
attiguo alla chiesa, conformato a mo’ di cappella chiu- 
sa, collegata sia con il Tempio sia con gli spazi esterni, 
verosimilmente, dotato sul lato meridionale di un ul- 
teriore spazio coperto, tuttavia aperto sul fronte sud, a 
mo’ di patio, forse destinato ad essere usato nelle buo- 
ne giornate anche come scrittorio. Le due appendici di 
strutture che emergono dall’ala meridionale conforma- 
no, infatti, tecnicamente, l'impianto tipico della strut- 
tura di un patio, murato su tre lati e aperto sul quarto, il 
lato sud, dove manca la fondazione di chiusura. 
Questo ambito esterno è direttamente collegato all’ala 
meridionale del complesso, attraverso un vano porta 
che coincide con il tratto interrotto delle strutture di 
fondazione del muro che separa l'esterno con l’interno. 
Difficile stabilire se la porta priva di fondazione demar- 
ca una sorta di necessaria continuità (esterno/interno) 
del piano di campagna opportunamente prestabilita, 
connotando questi spazi con distinti valori simbolici, 
oppure se l'assenza di fondazioni sotto la soglia di det- 
ta porta coincide con un’occasionale approssimazione 
esecutiva, che tuttavia non si riscontra in nessuna delle 
altre porte di collegamento presenti nell'edificio. 

In base agli spazi rinvenuti e alle descrizioni desun- 
te dai testi elaborati dall’abate, si può ipotizzare che il 
complesso del Tempio, era conformato nel suo insieme 
da una chiesa mononavata, posta in posizione centrale, 
e da due ali contigue direttamente collegate all'aula. 
Le due ali del tempio dovevano essere usate forse an- 
che come abitazione, se ciò è vero, quella destinata al- 
l'abate dovrebbe coincidere, verosimilmente, con l’ala 
meridionale, quella più piccola e dotata sull’esterno di 
una struttura simile ad un patio. 

Di conseguenza, l’altra ala, quella posta conseguente- 
mente a settentrione, considerata anche l'ampiezza, do- 


® Grundmann 1997, p. 76. 
® Rainini 200] , cit. p. 19. 
® Negli schemi distributivi e d'uso delle tradizionali abbazie com- 
paiono, oltre la chiesa, i dormitori, la sacrestia, la sala capitolare, le 
cucine, il refettorio, le dispense, la biblioteca, lo scrittorio, etc., poi 
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veva essere destinata verosimilmente ai monaci. Gioac- 
chino scrive che i fratres dell'oratorio della Colomba 
vivevano «[...] con l'abate nella casa-madre [...] che 
con la loro vita ordinata e regolata devono dare a tutti 
gli altri l'esempio di una paziente rinuncia» *, questi 
avevano addirittura una comunità di discepoli, che ap- 
prendeva «da essi per diffondere gli insegnamenti rice- 
vuti <in corda sitientium populorum>» ”*. 

Gli spazi tracciati dalle strutture architettoniche che 
conformano il complesso edilizio di Fiore sembrano 
compatibili con i testi di Gioacchino. 

Una qualificazioni dei vani coperti così ipoteticamente 
delineata denuncia l’assenza d'altri spazi: quelli de- 
stinati alla vita comune e ai servizi *, una questione 
piuttosto complessa che sembra trovare delle risposte 
ancora una volta nei testi di Gioacchino, ma di questo 
tratteremo meglio nel paragrafo che segue. 

Ad ogni buon conto l'Abate di Fiore nei suoi scritti 
afferma più volte che nella congregazione religiosa, 
pertinente il terzo stato, ognuno ha un ruolo da svolge- 
re, a seconda del grado spirituale conseguito, pertanto 
vi sono religiosi che pregano anche per quelli che la- 
vorano e questi ultimi lavorano anche per quelli che 
pregano. Pure in questo caso lo schema fisico sembra 
rispondere allo schema teorico, vale a dire che i mo- 
naci, abitatori del Tempio insieme al Padre Spirituale 
non avevano bisogno di spazi comuni, oltre la chiesa, 
in quanto erano, verosimilmente, serviti e riveriti dai 
monaci più giovani, adatti alla fatica fisica, aggregati 
in un altro oratorio, posto a debita distanza dalla Casa 
madre *'. 

I dati materiali del complesso edilizio di Fiore non 
consentono di aggiungere altro alla qualificazione de- 
gli spazi del proto oratorio rispetto alle ipotesi sopra 
enunciate, scaturite essenzialmente dagli schemi e dai 
tracciati esternati da Gioacchino nelle sue opere scritte. 
E° plausibile pertanto l’ipotesi che gli avanzi di costru- 
zione rinvenuti a Fiore costituiscono realmente i resti 
architettonici dell'Oratorio principale della congrega- 


all’esterno vi erano gli ospedali, le portinerie, le officine, i mulini, i 
forni, la gualcheria, le stalle, ete.. Poco 0 nulla di tutto questo com- 
pare nel complesso di Fiore. 

* Grundman 1997, p. 78. 
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zione religiosa florense, vale a dire la Casa madre del 
cosiddetto monasterium, articolato in diversi oratori 
sparsi su un vasto territorio, compreso tra il bivio di 
Ramunno e il fiume Neto. Tale soluzione postula per 
l’edificio significati estremamente indicativi, molto uti- 
li anche alla comprensione dell'originale insediamento 
religioso, pensato e in parte attuato dal protoabate, che 
resta ancora tutto da indagare e studiare. 


4.2 Il tipo architettonico 

Alla luce di quanto finora è emerso possiamo dire che 
l'architettura del complesso edilizio di Fiore eviden- 
zia una tipologia distributiva singolare e particolare, 
in qualche modo replicata solo nei primissimi edifici 
ecclesiali florensi fondati da Gioacchino e da Matteo. 
La proto domus religiosa di Fiore, proprio per le sue 
originali specificità apre un filone tipologico di ora- 
tori particolari — detti appunto florensi - che Gilberto 
Martelli, ha ritenuto distinguere come chiese da legare 
come appendici all'architettura cistercense, in quanto, 
a suo modo di dire, organismi dipendenti *°. 

Nella realtà, la spazialità degli oratori florensi, dotati 
di chiesa mononavata e spazi attigui — separati -, si di- 
scosta di fatto, notevolmente, dagli impianti basilicali 
cistercensi a tre navate, ancorché il Tempio florense, 
in origine, non genera intorno a sé il classico schema 
abbaziale, ma un semplice complesso oratoriale privo 
di spazi di vita comune, fatta eccezione dell'ambito 
ecclesiale. Un così fatto schema distributivo, tipico 
degli oratori florensi, che si ritrova anche in altri esem- 
pi fondati, prima del 1215, da Matteo — successore di 
Gioacchino -, non trova riferimenti utili sovrapponibili 
nel complesso panorama architettonico 0 accostamenti 
possibili con altre strutture oratoriali della sua epoca 
o di epoche precedenti, pertanto l’architettura di detti 
complessi va considerata a parte, all’interno di un pro- 
gramma spirituale unico e originale. 

Ancora più evidenti appaiono le differenze e i distin- 
guo se si esaminano i caratteri distributivi del primor- 
diale Tempio di Fiore, il quale si discosta notevolmente 
dal resto della pregressa produzione edilizia monastica 


*° Martelli 1957, pp. 447-454. 
# Lopetrone 2002, p. 29. 


latina, trovando qualche punto di contatto — forse del 
tutto occasionale - in rari modelli d’esempio prodotti 
in ambito culturale italogreco, già indicati *, per altro 
ancora poco studiati. A Fiore, infatti, tutti gli elementi 
architettonici concorrenti, delineano un eremo-orato- 
rio, realizzato con tecnica romanica in stile povero, che 
sembra concretizzare sostanzialmente la casa dell’aba- 
te, il padre spirituale della comunità, il quale lo occupa 
e lo detiene avvalendosi della collaborazione di alcuni 
discepoli spiritualmente selezionati, che lo sostengono 
e lo accompagnano nelle sue pratiche quotidiane, per- 
tinenti la guida del monasterium. La chiesa è dunque 
il luogo principale, prediletto dall’abate, dove egli ser- 
ve Dio e accoglie all'occorrenza la comunità che vive 
dentro e fuori del Tempio. Il padre spirituale e i suoi più 
diretti discepoli vivono pertanto nella chiesa, sebbene 
in alcuni momenti del giorno e della notte, nel tempo 
di riposo o di pausa dalla preghiera, possono ritirarsi 
negli annessi attigui separati, quantunque direttamente 
collegati al Tempio attraverso porte interne, anch'essi 
conformati a mo” di cappelle. L’abate condivide, per- 
tanto, il suo eremo-oratorio con i suoi più diretti segua- 
ci, disponendo di due ali di fabbrica poste ai lati della 
chiesa, nella quale confluiscono i vani porta di collega- 
mento diretto, sia per gli annessi interni, sia per i cortili 
esterni. Gli spazi coperti del complesso originario sono 
concepiti, nella sostanza, come un tutt'uno, fondendosi 
attraverso le porte interne. L’eremo-oratorio non ha un 
chiostro architettonicamente definito, ma certamente 
uno spazio libero posto intorno di pari funzioni, diretta- 
mente collegato al complesso attraverso le porte ester- 
ne della fabbrica che prospettano sui cortili delimitati 
probabilmente nel circuito da un recinto (claustrum). 

In detta connotazione spaziale la chiesa costituisce 
il fulero d'ogni cosa e determina i caratteri del com- 
plesso, che assume pertanto i connotati di un centro 
direzionale spirituale, una curtis esemplare, pertinente 
e riservata, esclusiva dell’abate, condivisa solo con i 
discepoli spiritualmente più ‘perfetti’, i quali hanno la 
responsabilità «della formazione e della direzione di 
tutti gli altri» *, compreso quella dei priores che gui- 


* Rainini 2001, p. 19. 
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dano gli altri cinque oratori. La spazialità del Tempio 
riflette esattamente quanto Rainini rileva dallo schema 
teorico della Dispositio, ossia il senso della forte or- 
ganizzazione gerarchica centralizzata *, connessa al- 
l’idea di un’autorità incontrastata: il <pater spiritualis> 
che sovrasta tutto e tutti. Il Tempio domina il luogo, 
dove vivono anche in forma separata e distante gli altri 
congregati, i quali non sembrano ricevere direttive sca- 
turite dalle classiche assemblee del Capitolo, come nei 
grandi ordini monastici, ma dall'autorità centrale che, 
in quanto tale sembra assumere ogni decisione. 

Dagli scritti si evince che il padre spirituale presiede 
l'ordinamento della congregazione; l’abbas pertanto 
sembra accentrare tutti i poteri e assumere ogni funzio- 
ne decisionale, forse anche quelle che negli altri ordini 
monastici sono demandate espressamente al Capitolo. 
Proprio per tale organizzazione fortemente centralizza- 
ta il complesso non necessita dell’apposita sala destina- 
ta alle assemblee del Capitolo, in quanto l’abate dispo- 
ne e rende le comunicazioni ai congregati all’interno 
del Tempio, più precisamente nella chiesa, a meno che 
la chiesa stessa non configuri la sede del Capitolo. 

E’ noto però che i discepoli ‘perfetti’ seguono come gli 
altri le indicazioni dell’abate, non sembrano essere par- 
te attiva nelle decisioni, semmai costituiscono il braccio 
operativo, eseguendo e verificando l'attuazione di tutte 
le disposizioni nei diversi oratori del monasterium. 
Siamo pertanto davanti ad un edificio disposto secon- 
do uno schema unico e originale, non dominato dalla 
materia architettonica accessoria, supplementare, ma 
dall’alone scaturente da una particolare tipologia di 
spiritualità, desunta dall’esegesi delle Scritture, svelata 
alla comunità congregata per mezzo delle azioni e delle 
opere prodotte dall’abbas *. In questo luogo designato 
l’abate attua la sua pratica di Padre spirituale e determi- 
na, decide, dispensa e giudica il destino spirituale dei 
singoli; da qui ordina, altresì, la progressione delle di- 
verse costituzioni della comunità religiosa, con il pas- 
saggio dei congregati da un oratorio all’altro, secondo 
la maturazione spirituale conseguita nel tempo. 
L’abate è parimenti servito e riverito; quale uomo santo, 


** Rainini 2001, p. 19. 
# Grundman 1997, p. 76. 


per sapienza e dottrina, egli si dedica al perfezionamen- 
to della teologia, allo studio e commento delle Scritture 
per elevare sempre di più, quotidianamente, lui e i se- 
guaci; spetta dunque ad altri della comunità adoperarsi 
per il sostentamento suo e dei monaci che vivono con 
lui nel Tempio. Visto in quest'ottica il sacro edificio 
non necessita di cenacolo, i monaci che lo frequentano 
digiunano spesso, quando mangiano, il cibo è servito 
dai fratelli che lo preparano a distanza e vivono in altra 
sede. La disposizione delle porte esterne ed interne del 
complesso evidenzia una distribuzione di collegamenti 
concepita nei minimi dettagli, volutamente separata e 
distinta per tipologia d'accesso. 

Gli interni delle due abitazioni dovevano connotarsi 
con un piccolo altare, disposto nell'abside semicirco- 
lare e, poi, da pochi miseri arredi (pagliericci, panche, 
cassoni, scanni, piani, sgabelli, etc.), a loro volta celati 
in una diffusa penombra, mediata dalle poche e ridotte 
monofore. La chiesa per contro doveva presentarsi ben 
illuminata dal mattino alla sera, in ragione della luce 
che attraversava i presunti sette trafori della parete di 
fondo dell'abside, le probabili dodici monofore dispo- 
ste sui claristori e l’unico rosone che doveva caratteriz- 
zare il fronte occidentale. 

Vale pertanto sintetizzare brevemente quanto già in 
parte ampiamente reso in precedenza *, vale a dire che 
l'architettura del complesso di Fiore riflette apertamen- 
te il dinamismo spirituale del fondatore e uno status 
religioso tipico di un tempo nuovo, di transizione, qua- 
le era quello che predicava Gioacchino e seguiva la 
congregazione florense di prima generazione, nonché 
la tensione di un tempo d'attesa e di preparazione in 
direzione del futuro. 

Consapevole di attendere ad una realtà prefigurata da 
Dio, Gioacchino genera pertanto una tipologia orato- 
riale ‘esclusiva’, che non dipende da altri modelli pro- 
dotti in passato, ma delinea un’architettura connotata 
da nuova forma d'identità spaziale, certamente spec- 
chiante il suo pluriarticolato quadro spirituale. 

Vista in tal senso l’organizzazione tipologica e distribu- 
tiva del proto complesso di Fiore denota caratteri molto 


*" Lopetrone 2002, in part. pp. 27-31; cfr. Lopetrone 2003, pp. 20-33. 
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particolari e unici, emblematici e conformi al genius 
loci del fondatore. 

In perfetta armonia con le caratteristiche tipologiche 
e spaziali della Casa madre, si pongono gli oratori di 
Canale, Faraclonio (la cosiddetta cripta), e Bordò, per 
citare i più noti, articolati su una chiesa mononavata af- 
fiancata da una sola ala laterale; i due spazi sono quan- 
tunque direttamente connessi attraverso porte interne, 
ma allo stesso tempo separati. Questa disposizione spa- 
ziale dell’ala laterale è stata indicata finora, da tutti, al 
pari di una cappella chiusa, ma probabilmente questa 
connotazione non coincide con l’originaria destinazio- 
ne d'uso, che sembra convergere, invece, per l'oratorio 
minore con l'abitazione del priore. 

Il metodo di proporzionamento del Tempio di Fiore è 
imparentato ma non collima con l'impianto utilizza- 
to per la definizione della chiesa abbaziale di S. Gio- 
vanni in Fiore. Sebbene vi sia fra i due impianti una 
stretta connessione *, il primordiale edificio ostenta un 
maggiore rigore geometrico, giacché desunto solo ed 
esclusivamente dall’applicazione della sezione aurea. 
L'uso del codice pitagorico che definisce il metodo, è 
tante volte replicato nella costruzione di Fiore, tanto 
nell'impianto planimetrico, quanto sugli elevati, fino 
all’ossessione. Sembra pertanto, che il codice sia stato 
accostato, nel caso di specie, a concetti teologici, come 
elemento dipendente e in qualche modo rafforzante, 
raziocinante, forse anche alcuni principi assoluti di 
sacralità. La forma, le proporzioni del monastero non 
sono arbitrarie, ma strettamente derivate da un ragio- 
namento teologico profondo, che s’affida per la con- 
cretizzazione fisica e materica dell’edificio alla scienza 
aurea e alla corda a 12 nodi, due pratiche di concezione 
antica, che tante meraviglie hanno restituito alla storia 
dell’umanità. 

Gioacchino opera, dunque, anche per la costruzione del 
Tempio con consapevolezza scientifica, Potestà repli- 
ca più volte che l’abate è dominato dall’ossessione del 


Referenze grafiche 
Figg. 241-248: P. Lopetrone (elaborazione grafica). 


La chiesa di S. Giovanni in Fiore presenta un impianto planime- 
trico vincolato su due quadrati. 
E’ noto che la diagonale del doppio quadrato coincide con la misura 
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computo *°. Nessuna cosa pensata dall’abate è affidata 
pertanto al caso, la creatività opinabile non gli appartie- 
ne, anche l'architettura del complesso florense, secon- 
do il suo ragionamento, deve obbedire, verosimilmen- 
te, ai cosiddetti ‘principi superiori’, senza allontanarsi 
dalle regole teologiche e scientifiche, oserei dire, con- 
notabili di eternità. I riscontri proporzionali attuati per 
la definizione del Tempio evidenziano, pertanto, che la 
dimostrata pratica geometrica irrazionale è viva nella 
mente teologica di Gioacchino ed alimenta una parte 
della sua esistenza razionale. E’ ormai certo, d’altron- 
de, che l’abate non si accosta occasionalmente al codi- 
ce ‘eterno’, ma l’usa ripetutamente, anche per altri tipi 
di comunicazione a noi ampiamente pervenuta (questo 
è stato già verificato), ma detta porta apre un altro am- 
bito d'indagine, che sebbene strettamente connesso a 
questo, ci riserviamo di chiarire, in tutti gli aspetti, in 
una prossima occasione. L'assenza di decorazioni e di 
tutti gli elementi di finitura, delinea un complesso pri- 
vo di pavimenti e privo di manto testaceo di copertura, 
cosicché i piedi degli uomini che frequentavano il Tem- 
pio calpestavano la nuda terra (il sanzu), mentre le loro 
teste erano poste, probabilmente, sotto il riparo di zolle 
di terra inerbate (rife) e/o fasciami d’erba secca, il tut- 
to ancorato e sorretto da impalcati, o semplici orditure 
lignee. Un così fatto insieme conforma un modello di 
costruzione a configurazione mista, un po’ edificio e un 
po’ tugurio, una sorta di grande e imponente capanna 
col tetto di paglia sorretto nel contorno da imponenti, 
tuttavia semplici orditure murarie. Il Tempio non affida 
pertanto il suo splendore ai manufatti architettonici, ma 
alla ‘luce spirituale’ che da esso si effonde. 

Le fattezze dell’edificio, concepito in questo modo, lo 
ponevano in linea e in continuità con gli altri, più © 
meno piccoli, tuguri e capanni sparsi nella valle che 
caratterizzavano l'insediamento religioso florense, un 
tema ancora non sufficientemente affrontato, che meri- 
ta però di essere indagato e studiato. 


del doppio incremento aureo: (v5 = 2,236 = 1+ 0.618+0.618). 
* Potestà 2004, p. 13. 


